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* Le traduzioni utilizzate nel presente lavoro, ove non sia diversamente specificato, sono originali.
1 Sono poi noti, anche se isolati, spoudaiogéloiow (in un’iscrizione proveniente da Imbro, IG XII
8,87a) e spoudógelvw (CCA VII 92).
2 Vd. AA. VV., Spoudaiogeloion, passim.
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0. Non è facile definire che cosa sia lo spoudogéloion. Converrà sùbito sgombrare il ter-
reno da un possibile equivoco antico e moderno: non si tratta propriamente d’un genere,
bensì piuttosto d’una modalità dell’espressione letteraria (e la difficoltà di darne una defini-
zione precisa discende fors’anche da questo). Certo è che le letterature classiche attestano
fin dai tempi più antichi una diffusa consapevolezza delle risorse offerte dall’impiego con-
giunto dell’elemento ‘serio’ e di quello ‘faceto’.
Il rarissimo composto spoudogéloiow non compare prima di Strab. XVI 2,29, 759
C. (ov’è detto di Menippo di Gadara ` spoudogéloiow, cf. Steph. Byz. 193,5 M.)
e di Diog. Laert. IX 17 (si parla di Eraclito spoudogéloiow, ˙pò kiyar~díaw
metabebhkWw e†w tò eÂdow), ed è poi ancora impiegato da Steph. Byz. 357,3 M. (a
proposito di Bleso, spoudogeloívn poiht|w Kapriáthw, noto ad Athen. III 111c,
XI 487c)1. Ma, nella realtà dei fatti, la concomitanza di serio e scherzoso percor-
re tutta quanta la letteratura greca, a partire già da Omero e dall’epica arcaica (vd.
infra). Si suole giustamente citare Ar. Ran. 389s. kaì pollà mèn géloiá m& e†-
/peîn, pollà dè spoudaîa, dove il Coro, celebrando Demetra, sembra alludere
sia alla duplicità del rituale eleusinio, sia alla programmatica ambivalenza del tea-
tro comico aristofaneo, in qualche modo tutto serio-comico2. Cf. poi anche Plat.
Lg. VII 816d ƒneu gàr geloívn tà spoudaîa... mayeîn mèn o[ dunatón (anche
se poi il filosofo precisa poieîn dè o[k ©n dunatòn ˙mfótera, qualora uno voglia
partecipare della virtù: ragion per cui la mimesi comica va lasciata a schiavi e stra-
nieri stipendiati, non coltivata dagli uomini liberi); inoltre Phaedr. 234d (Socrate
a Fedro) dokô gár soi paízein kaì o[xì \spoudakénai;, Conv. 197e (Agatone a
Fedro) o˚tow... ` par& \moû lógow... t! ye! ˙nakeísyv, tà mèn paidiâw, tà dè
spoudêw metríaw... metéxvn, Apol. 20d (Socrate ai giudici) kaì Êsvw mèn dójv
tisìn ømôn paízein: e{ méntoi Êste, pâsan ømîn t|n ˙l}yeian \rô, ibid. 24c
(Socrate riguardo a Meleto) ˙dikeîn fhmi Mélhton, –ti spoud_ xarientízetai,
Xen. Cyr. VI 1,6 (di Ciro ed Istaspa) o¥ mèn d| toiaûta ¡paizon spoud_ pròw
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˙ll}louw, Aristot. EN X 6,1176b spoudázein dè kaì poneîn paidiâw xárin
“líyion faínetai kaì lían paidikón. paízein d& –pvw spoudáz+, kat&
&Anáxarsin, •ryôw ¡xein dokeî, Athen. XV 702b-c taûta... katà tòn Plátvna
(Epist. 2,314c) o[ Svkrátouw néou kaì kaloû paígnia, ˙llà tôn deipnosofi-
stôn spoudásmata, per non citare che alcune delle testimonianze più significa-
tive. In Roma, oltre al celebre quamquam ridentem dicere verum / quid vetat? di
Orazio (Sat. I 1,24s.), memore della tradizione della satira menippea, a sua volta
influenzata da posizioni ciniche (vd. infra), si ricordi ancora Hor. Sat. I 10,14s.
ridiculum acri / fortius et melius magnas plerumque secat res, quindi almeno Cic.
De or. II 61,250 ex ambiguo dicta vel argutissima putantur, sed non semper in
ioco, saepe etiam in gravitate versantur… ne multa: nullum est genus ioci, quo
non ex eodem severa et gravia sumantur, Id. Acad. post. 2,8 (parla Varrone) in illis
veteribus nostris quae Menippum imitati… quadam hilaritate conspersimus,
multa admixta ex intima philosophia, multa dicta dialectice, eqs., nonché Sall.
Iug. 96,3 (detto di Silla) ioca atque seria cum humillumis agere.
Ma torniamo al problema della definizione dello spoudaiogéloion. Alcuni studiosi si
limitano sostanzialmente a rendere l’ossimoro implicito nel termine greco: così ad es.
Geffcken (1911), che parla di una "Mischung von Scherz und Ernst" (p. 394); similmen-
te Radermacher (1947), che traduce "das Ernstlächerliche" (p. 11). Altre definizioni sono
un po’ più impegnative, ma non di rado prestano il fianco ad obiezioni di varia natura: la
Grant (1924), ad esempio, vi scorge "the speaking the truth under cover of a jest" (p. 20),
ma bisognerebbe intendersi, penso, su che cosa sia "truth" e che cosa sia "jest"; Duff
(1936) "a mixture of ridicule and didacticism" (p. 10), ma si può osservare che non sem-
pre un intento didascalico è riconoscibile; lo stesso dicasi di Plebe (1956), che contempla
una "forma didascalica di comico […], il “serio-faceto”"; secondo Van Rooy (1965), il
serio-comico potrebbe definirsi come "a method of joking about the serious things in life,
or death", con una semplificazione forse eccessivamente generica, oppure – e con ciò si
ritorna alla mera parafrasi dell’ossimoro – "a combining or mixing jest, or ridicule, with
earnestness" (p. 92); per parte sua, Miralles (1970), che tratta dell’argomento in riferi-
mento ai Cinici, trova che "el spoudogéloion es una parodia de aquello que los demás, en
su vanidad, consideran serio", sicché "la burla que la parodia comporta es ejemplar y
enseña" (p. 356). Dobbiamo poi fare i conti con la posizione, alquanto più complessa, di
uno studioso canadese, Lawrence Giangrande (1972). Egli muove da un assunto di
Kierkegaard, il quale osservava: "Det Tragiske og det Comiske er det Samme forsaavidt
begge er Modsigelsen, men det Tragiske er den lidende Modsigelse, det Comiske den
smerteløse Modsigelse […]. Den comiske Opfattelse frembringer Modsigelsen eller lader
den blive aabenbar ved at have Udveien in mente, derfor er Modsigelsen smerteløs. Den
tragiske Opfattelse seer Modsigelsen og fortvivler over Udveien" (1962 [18461], 189 e
3
"Il tragico e il comico sono la stessa cosa in quanto ambedue sono contraddizione, ma con la diffe-
renza che il tragico è la contraddizione sofferente, mentre il comico è la contraddizione senza dolo-
re […]. La concezione comica produce la contraddizione, ovvero la rende manifesta, mentre intanto
si ha in mente la via d’uscita: perciò la contraddizione è senza dolore. La concezione tragica vede la
contraddizione e dispera di trovare la via di uscita" (trad. di C. Fabro, Bologna 1962, 313 e 318 =
Firenze 1972, 545-547s.).
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191s.)3. Sulla scorta di tali premesse, Giangrande costruisce una sua teoria sul tragico e sul
comico, per approdare infine ad una originale definizione di spoudaiogéloion. Egli scrive:
"Moral incongruity, appearing in the form of envy, wrath, avarice, hypocrisy, intemperance,
prodigality, vanity, and a host of other human weaknesses may form the basis of either
comedy or tragedy, and this may have led Aristotle, for whom foibles would be the substra-
tum for comedy only, to his observation that universality is proper both to tragedy and
comedy, for each embodies the type rather than the individual" (p. 7). "Yet", prosegue lo stu-
dioso, "when there is a disequilibrium – a tension of incompatibles – be it physical, mental,
moral, or social, and the disorder is of a harmless nature, we have comedy, an attempt to
restore order to the conflict between reason and emotion. When, on the other hand, the dis-
order that threatens is harmful, we have tragedy. If equilibrium is restored to this disorder of
body, mind, spirit, or manners, the resultant adjustment or harmony achieved is in the natu-
re of contemplative delight, which is the end of art. An artificial method of reinstating this
equilibrium is through the stylistic method of spoudaiogeloion, which combines the serious
and the comic into a consonance which allows us to laugh at the moral incongruities of life,
withal rectifying our perspective, making us more sensible and self-critical, and enhancing
our ethical and aesthetic experience" (pp. 7s. ≅ p. 33). Come si vede, per Giangrande una
componente educativa, nel serio-comico, è fondamentale. Ciò viene energicamente ribadito
più avanti, quando si dice, a proposito della commedia, che "it is only when the comic has
a positive educative value, either to improve men or to demonstrate or refute a thesis, that
we have spoudaiogeloion, an indulgent, moderate, and philanthropically inspired comic
force which allows one to liken it to the pathetic" (p. 80); in quest’ottica, viene riconosciu-
ta ad Aristofane la qualifica di esponente del serio-comico, con particolare riferimento alle
Rane, 1008ss. "His function in society, as he envisions it", osserva Giangrande, "is educati-
ve, to unify religion, art and society, to reinforce religion, the state and the family, to make
better men of citizens" (ibid.). Proseguendo nel suo studio, Giangrande arriva poi ad asse-
gnare un posto di primo piano, nella storia dello spoudaiogeloion, ai Cinici della seconda
generazione, campioni nel mescolare riso ed insegnamento morale: in particolare a Cratete
di Tebe, che avrebbe saputo ammorbidire, nei suoi scritti, la ruvidezza dei suoi predecesso-
ri Antistene e Diogene di Sinope, anticipando modi destinati a divenire poi cari a Menippo
di Gàdara e Luciano di Samòsata (pp. 8s.; 34s.; 68; 98s.).
4 Se Roca Ferrer 158-162 (in particolare, 160s.) e Campos Daroca-López Cruces 39-43 si limitano a
manifestare talune pur consistenti riserve, altri non ha risparmiato giudizi taglienti o stroncature
senza appello: vd., e. g., Reardon; Wallach; Degani 1982b, 29-31; Di Marco 20 n. 27.
5 Campos Daroca-López Cruces, passim.
6 Curiosamente, Giangrande trascura di menzionare il celebre paragone che segue: ut pueris olim dant
crustula blandi / doctores, elementa velint ut discere prima. Orazio, si sa, introduceva il riso là dove
Lucrezio, illustre precedente, ricorreva soltanto all’immagine del ‘miele delle Muse’ (I 936ss.): sed
veluti pueris absinthia taetra medentes / cum dare conantur, prius oras pocula circum / contingunt
mellis dulci flavoque liquore, / ut puerorum aetas improvida ludificetur / labrorum tenus, interea per-
potet amarum / absinthi laticem deceptaque non capiatur, / sed potius tali pacto recreata valescat; /
sic ego nunc, quoniam haec ratio plerumque videtur / tristior esse quibus non est tractata, retroque
/ vulgus abhorret ab hac, volui tibi suaviloquenti / carmine Pierio rationem exponere nostram / et
quasi musaeo dulci contingere melle, / eqs. Da Lucrezio dipende ovviamente Tasso, La Gerusalemme
liberata, I 3: Così a l’egro fanciul porgiamo aspersi / di soavi licor gli orli del vaso: / succhi amari
ingannato intanto ei beve / e da l’inganno suo vita riceve.
7 Sull’argomento, vd. da ultimo Pisanello.
GABRIELE BURZACCHINI
- 194 -
1. Sul libro di Giangrande – c’era da aspettarselo – sono state espresse valutazioni
alquanto severe4. Uno dei difetti più appariscenti dello scritto del canadese è quello d’aver
proposto, dello spoudaiogeloion, una concezione fortemente riduttiva, caratterizzata soprat-
tutto dalla convinzione che non si dia genuino ‘serio-comico’ se non quando al ridicolo e al
faceto si sposino intenti paideutici.
Ciò può rispondere almeno in parte al vero per quanto riguarda la funzionalità
dello spoudaiogeloion, principalmente a partire dall’età ellenistica, nella filosofia
popolare e nella diatriba stoico-cinica5, con notevoli influssi, poi, anche sulla let-
teratura latina. Capisco come Giangrande (pp. 9; 105-108) abbia soprattutto in
mente la nota teoria che il faceto – o comunque il dilettevole – debba assolvere la
funzione di rendere più gradito l’elemento ‘serio’ del discorso, catturando con la
piacevolezza il pubblico fruitore, ed inducendolo così a recepire più facilmente un
messaggio educativo che potrebbe riuscire, altrimenti, ostico o sgradito: l’Orazio,
insomma, del ridentem dicere verum / quid vetat? (Sat. I 1,24s.)6. Sta di fatto,
però, che in tutto l’arco delle letterature greca e latina il serio-faceto non risulta
affatto sistematicamente subordinato ad intenti paideutici. La finalità educativa è
soltanto una delle possibili caratteristiche – non l’unica, né affatto indispensabile
– che accompagnano la modalità dello spoudaiogeloion.
Il su accennato pregiudizio comporta inquietanti conseguenze. Esso impedisce a
Giangrande di cogliere un’effettiva incidenza dello spoudaiogeloion in Omero7, e
perfino nell’Omero minore, nella postomerica Batracomiomachia, ad esempio,
dove pure egli è disposto a riconoscere una robusta presenza dell’elemento paro-
dico. Anche quel tipo di spoudaiogeloion che è rappresentato dalla parodia, infat-
8 Famoso il contributo di Pasquali; vd. ora anche Spina; Pisanello 96.
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ti, sarebbe privo, secondo Giangrande, del necessario "intento didattico" e del-
l’altrettanto necessario "elemento satirico". "Despite the occasional intrusion of
the spoudaiogeloion element of parody into the Homeric writings", scrive
Giangrande, "however, it would be inaccurate to conclude that Homer is a poet of
the spoudaiogeloion variety, for his “comicity” do not include the satiric element,
although we do meet with wit, irony, and sarcasm in his epics" (p. 72). Ma se dello
spoudaiogeloion ammettiamo una definizione meno angusta e limitativa, se – in
altre parole – riconosciamo spoudaiogeloion ogni qualvolta un testo (per i fini più
svariati, e non solo a scopo didattico-edificante) offre la fusione, o la mistura, o
anche solo la giustapposizione o la compresenza di elementi più o meno seri cor-
relati con elementi variamente giocosi (ludici, ironici, parodici, favolistici e simi-
li), allora non potremo non riconoscere già in Omero indubbi esempi di tecnica
serio-faceta. Si pensi, ad es., già al primo libro dell’Iliade, là dove si canta della
grave tensione che c’è, sull’Olimpo, fra Era, che prende le parti dei Greci, e Zeus,
che ha promesso a Teti aiuto in favore dei Troiani, per vendicare l’offesa arrecata
da Agamennone ad Achille; Efesto invita la madre a riconciliarsi col padre, ricor-
dando come in analoga circostanza egli, per aver preso le difese dell’augusta geni-
trice, fosse stato afferrato da Zeus per un piede e scagliato giù dall’Olimpo: tan-
t’è che ora egli va in giro, zoppicando, a far da coppiere, e gli dèi beati ridono di
un riso inestinguibile (A 599). Il tema, in sé potenzialmente serio, della baruffa
coniugale, viene così stemperato e dissolto in una risata liberatoria (mentre nel
mondo degli umani continuerà l’ira d’Achille, con tutte le sue funeste conseguen-
ze). Anche altrove il riso viene a suggellare la conclusione di un problema, con-
tribuendo a sdrammatizzarne la portata. Nel secondo canto dell’Iliade, ad esem-
pio, ciò è riscontrabile nell’episodio di Tersite8. Brutto e vigliacco, questo perso-
naggio – perfetta antitesi dell’ideale del kalòw kaì ˙gayów – sembra mettere in
crisi il principio di autorità, vomitando ingiurie contro i capi degli Achei; ma a
ristabilire l’ordine provvede Odisseo, che prende a randellate il malcapitato, susci-
tando fra le truppe un’ilarità che diviene distensione anche per il pubblico desti-
natario della performance. Nel sesto dell’Iliade, è ancora un riso, sia pur diverso,
ad allentare e distendere una situazione altissimamente patetica. Presàgo della
fine, Ettore, rivolgendosi ad un’Andromaca che non nasconde angosciata preoc-
cupazione per il marito, dichiara a sua volta di avere timore non tanto per il padre,
né per la madre, né per i fratelli, quanto piuttosto proprio per lei, la sua sposa, e
si augura di morire prima di dover assistere un giorno alla scena della moglie tra-
scinata via schiava. In questo preciso momento di profondo pathos, Ettore si pro-
tende verso il piccolo Astianatte, il quale, però, impaurito dal pennacchio dell’el-
mo, prorompe in grida di pianto, rifugiandosi nel grembo della nutrice e suscitan-
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do così il riso nel padre e nella madre (Z 471). La tensione si stempera;
Andromaca andrà al tempio, Ettore tornerà in campo: la vita e la morte riprendo-
no il loro corso. Ancora, nell’ottavo canto dell’Odissea, il riso dissolve un classi-
co dramma da triangolo amoroso. Efesto – narra Demodoco – ha sorpreso la
moglie, Afrodite, in flagrante adulterio con l’amante, il dio Ares: ed invece di
tenere nascosta la propria vergogna, intrappolata l’adultera coppia in un marchin-
gegno di catene, convoca tutti gli dèi a constatare l’offesa che gli è stata arrecata.
Ridono, gli Olimpii: anche perché Ermete, provocato da Apollo, dichiara che
sarebbe ben disposto a subire catene tre volte tanto più pesanti, pur di poter gia-
cere con la splendida Afrodite. Ancora una volta l’ilarità sdrammatizza l’evento,
lo riconduce nell’alveo di un vissuto paradigmaticamente sopportabile, ottunde le
armi della gelosia ed esorcizza la vendetta.
Lo studio di Giangrande presta poi il fianco a numerose altre riserve. Esso ignora
del tutto taluni filoni della poesia greca: ad esempio la poesia gastronomica, che –
come ha ben mostrato Degani 1982, 31ss. – di spoudaiogéloion è macroscopicamen-
te sostanziata.
Giangrande si premura di distinguere cinque tipi di spoudaiogéloion (elencandone anche,
spesso piuttosto sommariamente, i cultori sia greci sia latini): 1) l’ainos, definito come "a
utilitarian ethical anecdote of didactic nature told as a form of entertainment" (p. 19); nella
letteratura arcaica, esso assumerebbe la forma di "either a fable, a tale, an anecdote, folklo-
re, a riddle, or a short, crisp jest" (ibid.); 2) la chreia, cioè "a clear account of something that
had been said or done"; si trattava, in particolare, di "an intellectual, witty, piquant, or sen-
tentious saying, but unlike the general maxim or gnome, it was related to a particular event
or person" (p. 22); 3) il mimo, "an imitation of life, like the comedy, only in much shorter
compass", che "reproduced scenes from private daily life, and like the comedy, lent itself
readily to the portrayal of character types" (p. 24); 4) il charakterismós, cioè "the minute
delineation of satiric types of character" (p. 27); 5) la parodia, per la precisione "parody of
a poetical or literary, mythical, political, and professional type" (p. 27). A parte una certa
ricorrente confusione tra generi e modalità, è facile osservare, per quel che concerne il
nostro assunto, che, se stessimo a questa tipologia enucleata dal Giangrande, la lirica risul-
terebbe implicata soltanto – e per giunta assai parzialmente – nell’ainos, o magari in qual-
che misura nella parodia. Ma le cose non stanno affatto in questi termini. Nel volumetto di
Giangrande, in effetti, la lirica (intendo il termine in senso lato, comprendendo, cioè, anche
la poesia giambica ed elegiaca) viene quasi completamente trascurata. È significativo che
l’A., mentre prende almeno in considerazione (sia pure con esiti il più delle volte assai discu-
tibili) la poesia epica greca, la commedia greca nelle sue varie fasi, la filosofia greca, il
mimo greco e romano, la satira romana, per quanto riguarda invece la lirica, paia volerla
lasciare deliberatamente in ombra. Soltanto ai ‘giambografi’ viene dedicato uno scarno para-
grafo (pp. 72-76), dove Giangrande si contenta di citare il frammento archilocheo che irri-
de al generale bellimbusto (fr. 114 W.2), il Senofane dell’elegia contro l’atletismo e dei Silli
9 Se si eccettua un trimetro nel distico epodico che costituisce il fr. 17 Gent.-Pr. (= 14 D.-Kr.), vd. infra,
p. 219 e n. 77.
10 Pellizer 1981, passim; Gentili 19953, 141ss., in particolare 143 e n. 10 (ma già Gentili 1972, 61 e n.
32); Degani 1987b, 1005ss., in particolare 1009s.; Suárez de la Torre, passim.
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(di giambi di Senofane non abbiamo alcun frammento9, bensì solo una notizia da Diogene
Laerzio IX 18), infine il giambo semonideo noto come la ‘satira contro le donne’ (fr. 7 W.2
= 7 P.-T.). Sull’habitus dei giambici, poi, Giangrande trova da ridire, giacché essi sarebbe-
ro troppo inclini alla loidoría (p. 72) ed alla xol} (pp. 74s.), anziché ad un genuino ed
equilibrato spirito serio-comico; così come più tardi la commedia risulterebbe, comprensi-
bilmente, del tutto sbilanciata verso il géloion, che sarebbe poi in fondo il suo legittimo
scopo. In questo quadro, già così parziale e deludente, la melica, sia monodica che corale,
viene tout court ignorata.
2. Converrà prendere allora le mosse da una concezione meno rigida, più articolata e fles-
sibile, di quello che chiamiamo ‘serio-comico’. Precisa opportunamente Degani 1982b, 32:
"In questa mistione – o, meglio, ‘fusione’, se vogliamo sottolineare il fatto che le componenti
non sono meramente giustapposte – di ‘serio’ e di ‘faceto’, che già gli antichi chiamavano
spoudaiogéloion, non sarà il caso di postulare graduatorie di maggiore o minore legittimità.
Ci saranno diverse, innumerevoli forme di spoudaiogéloion, a seconda delle ‘proporzioni’ in
cui i due elementi si combinano: si andrà da un massimo di géloion, quale possiamo trovare,
ad esempio, nella commedia, ad un massimo di spoudaion come in certa poesia cinica".
Condividendo in toto tali premesse, proporrei una definizione ‘elastica’ come la seguen-
te: spoudaiogéloion è la concomitanza o la compresenza correlata, in un medesimo testo,
di elementi seri e faceti, fusi o commisti o intrecciati fra loro in diverse proporzioni, in un
rapporto di volta in volta variamente calibrato tra forme e contenuti, con fini diversamen-
te orientati a seconda delle circostanze della composizione, dell’esecuzione e della destina-
zione del testo medesimo.
3. L’unico genere lirico, come abbiamo osservato, cui Giangrande dedichi un sia pur
modestissimo spazio, è il giambo. Ciò non è senza ragione, dal momento che nella giambo-
grafia lo spoudogéloion ha senz’altro notevolissima rilevanza10 (anche se – lo ribadiamo
sùbito – esso compete anche agli altri generi della lirica: l’elegia, la melica monodica e cora-
le). L’originario legame coi culti di Demetra e di Dioniso sta alla base di una spiccata pro-
pensione della poesia giambica per le tematiche gastronomiche e sessuali, sicché non di rado
essa dà spazio a performances escrologiche, scommatiche, mordaci. Ma accanto all’habitus
aggressivo degli attacchi ad personam, in cui si concretizza la cosiddetta †ambik| †déa, e ad
un programmatico ricorso a scurrilità e turpiloquio, non mancano talora elementi di natura
semplicemente faceta, sovente intrecciati con altri di carattere serio o serioso, in conformi-
tà, per l’appunto, con la categoria dello spoudogéloion.
11 Mantengo il tràdito xeîra, sulle orme di Degani 1977a, 29, di contro all’emendamento xeirí, sugge-
rito da Elmsley ed accolto da West.
12 Opportunamente segnalati da Degani 1977a, 28s.
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4. Prendiamo in esame un frammento come il 118 W.2 di Archiloco:
e† gàr √w \moì génoito xeîra11 Neoboúlhw yigeîn.
Oh se così mi fosse dato di poter toccare Neobule nella mano!
Questo testo è stato spesso interpretato come un romantico sospiro d’amore: il poeta si
dichiarerebbe pago di poter sfiorare la mano della donna. Non si può tuttavia ignorare che
per tutta la grecità, già a partire da Omero (y 291s.: Ares ed Afrodite) e dagli Inni (H. Ven.
155ss.: Anchise ed Afrodite), il gesto del prendere per mano si caratterizza di frequente
come preludio dell’amplesso. Non è improbabile, peraltro, che allo stesso componimento
appartenesse il fr. 119 W.2, forse contiguo:
kaì peseîn dr}sthn \p& ˙skón, k˙pì gastrì gastéra
prosbaleîn mhroúw te mhroîw
e piombare sull’alacre otre, e ventre contro ventre
sbattere, e cosce contro cosce.
Giocano in favore di questa ipotesi almeno due riecheggiamenti12. Il primo è in
Aristofane, Thesm. 1115ss., là dove Euripide si rivolge a quella che egli crede una donna (in
realtà il parente, Mnesiloco, comicamente travestito), apostrofandola (v. 1115):
fére deûró moi t|n xeîr&, ®n& ßcvmai, kórh,
Orsù, qua la mano, ch’io te la prenda, fanciulla,
per poi manifestare poco oltre allo Scita il proprio impaziente desiderio (vv. 1121s.):
tí d& o[k \Åw lúsantá m& a[t}n, „ Skúya,
peseîn \w e[n|n kaì gam}lion léxow;
Perché non lasci ch’io la liberi, o Scita,
e poi piombi sul letto e sul talamo nuziale?
La seconda ripresa è nell’idillio 2,138ss. di Teocrito, là dove Simeta, la protagonista,
rievocando la propria esperienza d’amore con Dafni, racconta:
\gW dé nin ∆ taxupeiy}w
xeiròw \facaména malakôn ¡klin& \pì léktrvn:
kaì taxù xrWw \pì xrvtì pepaíneto, ktl.
13 Bossi 19902, 173-176.
14 Tràdito è Divnúsoio, sovrabbondante d’una sillaba; meglio elidere (Bentley) che leggere Divnúsou
(Hermann): vd. in proposito Degani 1977a, 31; Bossi 19902, 177s.
15 Sugli sviluppi della polemica tra i sostenitori del sanguigno estro dionisiaco, gli o†nopótai, ed i fau-
tori, invece, della sobria poetica dell’elaborazione razionale, gli ødropótai, vd. Degani 1977a, 29s.
16 Degani 1987a, 12s.; Bossi 19902, 77-79; Di Benedetto 1991.
17 Sulla bontà di questa lezione, garantita da Aristofane, Pax 1301a, vd. Di Benedetto 1991, 21-27 (ma
interessante è tutto l’articolo, che finemente analizza il rapporto con il monologo d’Achille in U 344-
352). In luogo di cux|n d&, altri testimoni (Proclo, Olimpiodoro, Elia e Ps.-Elia) recano a[tón m& o
qualcosa di simile; a[tòw d& \jéfugon yanátou télow ha Sesto Empirico; donde a[tón d& ci.
Hoffmann, rec. West.
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Ed io, la credulona che sono,
gli presi la mano, lo feci adagiare sul morbido letto:
e sùbito corpo su corpo si riscaldava.
I frr. 118 e 119 W.2 di Archiloco appartengono dunque, con ogni probabilità, ad uno stes-
so componimento13, che si connota in senso serio-comico: giacché alla schietta formulazio-
ne del desiderio – in realtà, come s’è osservato, ben poco svenevole – si giustappone una
divertita fantasia osée, certo finalizzata all’amusement dell’uditorio.
Si consideri ancora Archiloco, fr. 120 W.2:
qw Divnúsoi&14 ƒnaktow kalòn \járjai mélow
oÂda diyúrambon oÊn~ sugkeraunvyeìw frénaw.
come io intonare il bel canto del signore Dionìso
so, il ditirambo, folgorato dal vino nei precordi.
Qui la nozione della vigorosa ispirazione bacchica, che colloca a buon diritto Archiloco
tra i più autorevoli estimatori del vino come suscitatore del canto15, viene espressa median-
te la forte quanto arguta metafora della folgorazione: anche in questo frammento, la dizio-
ne si conforma allo spoudogéloion.
Una punta di spirito serio-faceto è ravvisabile anche, ci pare, nel celeberrimo Archiloco,
5 W.2, che peraltro non è in metro giambico, bensì in distici elegiaci (ne trattiamo qui per-
ché una rigida divisione non sembra né possibile né raccomandabile, dato che non di rado
uno stesso poeta coltiva contenuti affini in generi e forme metriche varie)16:
˙spídi mèn Safivn tiw ˙gálletai, ÷n parà yámn~,
¡ntow ˙mQmhton, kállipon o[k \yélvn:
cux|n d&17 \jesávsa: tí moi mélei ˙spìw \keính;
\rrétv: \jaûtiw kt}somai o[ kakív.
18 Degani 1987a, 19s.; Bossi 19902, 171; Mastromarco 2002, 211 n. 13.
19 Degani 1987a, 19. La ‘novità’ di Archiloco è tuttavia ridimensionata da Cannatà Fera 69ss.
20 Ma potrebbe anche trattarsi di un tetrametro trocaico mutilo dell’inizio (Bossi 19902, 214s.).
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Del mio scudo si pavoneggia uno dei Sai: presso un cespuglio
– arma senza difetto – l’abbandonai a malincuore.
Però trassi in salvo la vita. Che m’importa di quello scudo?
Al diavolo! In futuro me ne acquisterò un altro, non da meno.
Il concetto che salvare la pelle val meglio che onorare lo statuto della vecchia etica ari-
stocratica, viene qui espresso in termini spregiudicatamente disinvolti, alla fin fine quasi di
disincantata moquerie. "Il riscatto", commenta Di Benedetto 1991, 20s., "è fatto risiedere nel-
l’acquisto di uno scudo nuovo non peggiore del precedente: un atto che si colloca in un siste-
ma di rapporti diverso dallo scontro militare e che per sua natura non presenta alcun elemento
di rischio. E su questa linea anche lo scacco militare […] viene presentato esclusivamente,
nella prima parte del componimento, in riferimento allo scudo: non il guerriero che fugge di
fronte al nemico, ma il guerriero che butta lo scudo presso un cespuglio. Da un sistema di
rapporti tra persona e persona si passa a un rapporto di possesso-proprietà tra la persona e la
cosa", e proprio sulla "sostituibilità della cosa" s’impernia una nuova scala di valori.
In termini scherzosi Archiloco delinea pure la caricatura del generale vagheggino, che va
fiero della sua figura aitante, studiatamente acconciato nei capelli e dalla barba ben curata,
cui il poeta contrappone la figura d’uno stratego magari tutt’altro che kalów, piccolo di sta-
tura, varo di ginocchia, ma impavido e coraggioso (fr. 114 W.2, in tetrametri trocaici cata-
lettici)18. Anche qui abbiamo a che fare con una nuova concezione, che, prendendo le distan-
ze dai valori della tradizione epica, si afferma con arguzia, introducendo per la prima volta,
in letteratura, la satira del militare spocchioso19:
o[ filév mégan strathgòn o[dè diapepligménon
o[dè bostrúxoisi gaûron o[d& øpejurhménon,
˙llá moi smikrów tiw eÊh kaì perì kn}maw †deîn
]oików, ˙sfalévw bebhkWw possí, kardíhw plévw.
Non mi piace un generale aitante né piazzato a gambe larghe
né vanitoso dei suoi riccioli né un po’ sbarbato;
ch’io ne abbia pure uno piccolo e nelle gambe a vedersi
varo, saldamente piantato sui piedi, pieno di coraggio.
In alcuni frammenti archilochei si coglie, dietro il motteggio e lo scherzo, la nozione del-
l’inidoneità all’eros della vecchiaia. Nel fr. 205 W.2, probabilmente un trimetro giambico20,
si prende in giro, a quanto pare, il ricorso a profumi da parte di una donna anziana, giacché
21 Apodosi irreale; si presuppone una protasi che suoni all’incirca e† m| frenôn ˙pesfálhw
(Schneidewin) o simili.
22 La lezione \smurixménaw è data dal cod. A di Ateneo (cf. Bossi 1976, 12). Il tràdito kómaw è difeso
da Bossi 19902, 141s. (kómhn West).
23 Editio princeps in Merkelbach-West. Il testo riprodotto (qui come in Bz. 1995, 84s.) è quello forni-
to da West in IEG I2 73. Il metro è costituito da asinarteti del tipo alcmanio + itifallico in alternanza
con trimetri giambici catalettici (cf. Hor. Carm. I 4). I primi due versi erano già noti, separatamente
l’uno dall’altro, dalla tradizione indiretta: Elmsley ne aveva suggerito l’unione, confermata poi dal
papiro. Per un’analisi dettagliata della Stimmung del componimento, si vedano Medaglia; Degani
1987a, 26-28; Slings 62-69; Bonanno 1990, 85-103.
24 Da notare che nel primo epodo (fr. 196a,17-19 W.2, vd. infra) la stessa Neobule è detta ormai trop-
po matura (pépeira), ha perduto il fiore di giovinezza (ƒnyow paryen}ïon) ed il fascino d’antan
(xáriw ÷ prìn \pên). 
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l’artificio non basta a porre rimedio al difetto di natura:
o[k ©n múroisi grhûw \oûs& “leífeo.
vecchia come sei, non staresti a cospargerti di unguenti21.
In un altro frammento giambico, 48,5s. W.2, si parla di donne
\smurixménaw kómaw22
kaì stêyow,  qw ©n kaì gérvn “rássato.
profumate di mirra nella chioma
e nel petto, sicché perfino un vecchio se ne sarebbe innamorato.
Anche qui, la presentazione della situazione in termini di paradosso rende evidente l’ar-
guzia con cui si allude al motivo dell’eros nella vecchiaia.
Notevoli elementi di spoudogéloion sono presenti in entrambi gli epodi di Colonia. Nel
secondo, fr. 188 W.2 (P. Köln 58,36-40)23, Archiloco si rivolge ad un personaggio femmini-
le – probabilmente Neobule24 – le cui grazie d’un tempo appaiono ormai compromesse dal-
l’inesorabile aggressione della vecchiaia:
o[kéy& `môw yálleiw ∆palòn xróa: kárfetai gàr ædh
ªgmoiw, kakoû dè g}raow kayaireî
.....˜ ˙f& ¥mertoû dè yorWn glukùw ®merow pˆrosQpou
.....˜ken: ‘ gàr pollà d} s& \pêijen
pneúm˜ata xeimerívn ˙némvn, mála pollákiw d& eˆ






. . . . .
. .
. . . . . . . .
25 Soggetto di kárfetai sarà xrQw, facilmente ricavabile dal precedente xróa. Per l’inizio del v. 2, trà-
dito in Efestione (Ench. 6,3 e 5,3) è ªgmow, in Atilio Fortunaziano (GL VI 299,8s. Keil) olmon, men-
tre il papiro reca soltanto ˜ñ':: s’impone ªgmoiw, divinato da Snell 283s., sostenuto con nuovi e pro-
banti argomenti dalla Bonanno 1980-1982, 20 n. 5 e 1990, 86s. Altri preferisce tuttavia ªgmow, posto
a soggetto di kárfetai e variamente interpretato (perfino = "cunt", giusta Henderson 20; sulle cui
orme, attenuando l’oscenità ma forzando il senso, Brown-Gerber 197 ipotizzano che "what
Archilochus seems to be saying is that the woman’s procreative capability is drying up".
26 Il miglior supplemento per l’incipit del v. 3 è forse xeîmá s&˜ di Lebek (cf. Antiph. AP X 100,5, Ov.
Met. XV 212). In explicit p[rosQpou, universalmente accolto, è di Merkelbach-West. 
27 Tra le proposte per l’inizio del v. 4: oÊxv˜ken vel péptv˜ken (Merkelbach-West in apparato),
bébh˜ken (Lebek), pépth˜ken (O. Montanari).
28 All’inizio del v. 5 pneúm˜ata è palmare supplemento di Merkelbach-West.
29 Diversamente, la Bonanno 1990, 94 (e già 1980-1982, 23) sospetta "che l’apostrofe di Archiloco
(probabilmente alla solita Neobule) non suonasse beffa, ma avvertimento: inteso a rimproverare,
magari sollecitare, il mancato dono della rosa mattinale, già meno turgida per la puntuale vendetta
del tempo, topico alleato del poeta-amante respinto". Archiloco assurgerebbe così a nobile archeti-
po di un topos in séguito assai fortunato: quello della fugacità della giovinezza come argomentazio-
ne per redarguire e/o vincere la resistenza di un/una partner riottoso/a.
30 Fondamentale il commento di Degani 1977a, 3-22; vd. inoltre Degani 1975b; 1976 (= 1977b, 15-
43); 1978 (sempre con ampia bibliografia).
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nelle rughe25, di tetra vecchiaia [ti] demolisce
[l’inverno]26, dal fascinoso [volto] d’un balzo il dolce desio
[s’è involato]27; troppe davvero t’investirono
[raffiche]28 di tempestosi venti, troppo spesso [...]".
L’efficace negazione incipitaria dà rilievo al contrasto fra presente e passato, crudamente
sottolineando l’intervenuta metamorfosi. Al brutale logorio indotto da vicissitudini e trascorsi
(v. 5) ed ai devastanti effetti dell’impietoso avanzare degli anni (v. 2) fa da accorato contrap-
punto la menzione del fascino d’un tempo (vv. 1 e 3). In questo componimento Merkelbach e
West vedono "ein Spottlied auf eine Frau, wohl Neobule" (p. 111). Il tono del carme sembra
"probabilmente scoptico" anche a Degani 1987c: "ai nostri pollà pneúmata xeimerívn
˙némvn", egli scrive, "sarà molto probabilmente seguìto il fr. 189, con la sua scurrile allusio-
ne (“molte sono le anguille cieche che hai preso”) all’ormai lunga carriera della navigata fan-
ciulla" (p. 84; vd. anche Degani 1987a, 26). Se davvero le cose stanno così, sul tema dello sfa-
celo fisico, trattato con una certa serietà d’accenti, s’innesta, all’interno dello stesso componi-
mento, un graffiante motteggio sulle intemperanze erotiche della fiamma d’un tempo29.
Nell’altro e più famoso epodo di Colonia (fr. 196a W.2) Archiloco, com’è noto, racconta
in prima persona (probabilmente ad un amico, cf. fr. 196 W.2) la strategia di seduzione, coro-
nata da successo, messa in opera nei confronti d’una fanciulla, precisamente la più giovane









35 Suppl. e. g. Bz. (ap. Degani 1977a, 13s.).
36 Suppl. e. g. m& \ˆpéssutai póyow Degani.
37 Suppl. øpofˆyánein West, øposˆtréfein Tammaro, Bz. (ap. Degani 1977a, 14s.).
38 Suppl. Snell, Tammaro.
39 E. g. Neoboúlhˆn gé tiw Casadio.
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ragazza, che, alle ardenti profferte dell’interlocutore, oppone l’invito ad astenersi, offrendo
tuttavia, in alternativa, proprio le nozze con Neobule. Ma con quest’ultima, l’ex fiamma
navigata e ormai sfiorita, il poeta non vuol più avere a che fare, invaghito com’è dell’inge-




e† d& „n \peígeai kaí se yumòw †yúei,
¡stin \n =metérou
5 ÷ nûn még& ¥meíreˆi gámou32
kal| téreina paryénow: dokév dé miˆn
eÂdow ƒmvmon ¡xein:
t|n d| sù poíhˆsai fílhn".33
tosaût& \fQnei: t|n d& \gΩntameiˆbómhn:
10 "&Amfimedoûw yúgater,
\sylêw te kaì ˆsaófronow34
gunaików, ÷n nûn gê kat& e[rQess& ¡ˆxei,
t˜érciéw e†si yeêw
pollaì néoisin ˙ndˆrásin
15 parèj tò yeîon xrêma: tôn tiw ˙rkéseˆi.
t˜aûta d& \f& =suxíhw
e{t& ©n melanyêˆi g& e[frónh35
\˜gQ te kaì sù sùn yeôi bouleúsomen.
p˜eísomai ∫w me kéleai:
20 pollón m& eˆ36
yr˜igkoû d& ¡nerye kaì pulévn øpo.ˆ37
m˜} ti mégaire fílh:
sx}sv gàr \w pohˆtrófouw38
k˜}pouw: tò d| nûn gnôyi. Neoboúlhˆn39







40 Continuo a preferire il supplemento e. g. d| ˆpélei di Austin al dìw tósh proposto da West sulla scor-
ta di Hesych. d 1978 L. (il senso del passo, secondo lo studioso, sarebbe: "she’s past ripe, twice your
age").
41 E. g. ˆ¡sxe póyvn Degani.
42 E. g. ƒt˜hw Snell.
43 E. g. efistaˆí˜h ˆyeów Ebert-Luppe.




48 Sicura è la similitudine della cerbiatta (nébrˆion o nebrˆón), sulla cui funzionalità e fortuna diacro-







ƒn˜yow d& ˙perrúhke paryen}ïon
k˜aì xáriw ÷ prìn \pên:
kóron gàr o[kˆ41
30 ..˜hw42 dè métr& ¡fhne mainóliw gun}.
\w˜ kórakaw ƒpexe:
m| toût& \f.....ˆ43
–˜pvw \gW gunaîka tˆo˜iaúthn ¡xvn
geí˜tosi xárm& ¡somai:
35 pollòn sè boúloˆmai44
sù˜ mèn gàr o·t& ƒpistow o·te diplóh,
÷ d˜è mál& •jutérh,
polloùw dè poieîtaˆi dólouw:45
dé˜doix& –pvw m| tuflà k˙lit}mera
40 sp˜oudêi \peigómenow
tWw ∫sper = kˆúvn tékvõ.46
tos˜aût& \fQneon: paryénon d& \n ƒnyesin
thl˜eyáessi labQn
¡klina: malyakêi dˆé min
45 xlaí˜nhi kalúcaw, a[xén& ˙gkálhiw ¡xvˆn,
deí˜mati47 pauˆs˜aménhn
tWw ∫ste nebrˆ48
maz˜ôn49 te xersìn “pívw \fhcámhn
«ipe˜r50 ¡faine néon

























52 Suppl. Degani, Merkelbach.
53 Suppl. Merkelbach-West.
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se però hai fretta e l’animo ti spinge,
c’è a casa nostra
5 colei che ora grandemente brama [di maritarsi,
bella, tenera vergine: credo che ella
abbia sembiante irreprensibile;
questa tu fa’ tua".
Tanto diceva. A lei io allora rispondevo:
10 "Figlia di Anfimedò,
nobile e [savia
donna, che ora squallida terra ricopre,
sono i piaceri della dea
molti per i giovani uomini,
15 oltre la divina cosa: di questi qualcuno basterà.
Su queste faccende con calma,
quando si sia fatta nera [la notte,
tu ed io, con l’aiuto della divinità, decideremo.
Ti darò retta, come m’inviti a fare;
20 molto mi [preme il desiderio;
ma di sotto al fregio ed alla porta [...
non rifiutare, mia cara;
farò approdo, infatti, ad erbosi
giardini. Questo invero ora sappi: Neobule […
25 un altro marito se la prenda:
ahi ahi, stagionata [è ormai;
svanito è il fiore della sua giovinezza
e l’avvenenza che aveva un tempo:
ché sazietà non [ebbe mai nelle sue brame
30 e d’accecamento] mostrò il colmo, forsennata donna.
Ai corvi mandala!
.
54 Bossi 1973-1974, 16 n. 7; West 1975, 217; Degani 1976, 325s. (= 1977b, 34s.); 1977a, 4s.
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Questo non voglia [il cielo,
che prendendo una tal donna in moglie
io diventi ludibrio dei vicini.
35 Te di gran lunga preferisco [sposare,
giacché tu non sei né infida né doppia,
mentre lei] è più scaltra assai,
e ordisce molte [tresche.
Temo che figli ciechi e prematuri,
40 incalzato dalla fretta,
così come la cagna del proverbio [io abbia a generare".
Tanto dicevo. Poi, presa la fanciulla,
in mezzo ai fiori rigogliosi
l’adagiai; e avvoltala
45 con un morbido mantello, cingendole il collo in un abbraccio,
paralizzata com’era dalla paura,
qual cerbiatta […,
i seni con le mani delicatamente le toccai,
là dov’ella] mostrava la fresca
50 pelle, incanto di giovinezza,
e tutto il bel corpo palpando
emisi la [bianca] possa,
sfiorando la bionda [chioma.
Vari spunti serio-faceti si possono cogliere in questo testo. Cominciamo con un passo di
dubbia interpretazione. Nei vv. 21-24 si parla di "fregio", "porta", "erbosi giardini". Orbene:
se fosse vero – come non pochi studiosi, a partire dagli editores principes Merkelbach e
West, sono inclini a ritenere – che tali immagini alludono per metafora al gunaikeîon
a†doîon della figliola, allora potremmo riconoscere già qui un intento scherzoso del poeta,
il quale, nel raccontare una vicenda che pur seriamente lo coinvolge (si veda il fr. 196 W.2
˙llá m& ` lusimel|w „taîre dámnatai póyow, "ma mi doma, amico mio, il desiderio che
strugge le membra", molto probabilmente appartenente ai versi iniziali del nostro stesso
componimento54), sembra mirare nel contempo a divertire il proprio uditorio. Ciò, però,
esige che si postuli un valore metaforico, o, quanto meno, un doppio senso nell’impiego dei
termini in parola. Tale esegesi, tuttavia, non è affatto sicura: può essere, infatti, che qui il
poeta stia semplicemente parlando del fregio e del portale d’un tempio e degli annessi giar-
dini del témenos (ed in questa direzione parrebbe condurre la testimonianza di un noto epi-
gramma di Dioscoride, AP VII 351,7s., dove le Licambidi protestano di non aver mai incon-
55 Degani 1976, 324-328 (= 1977b, 33-38); 1977a, 7 e 14s.
56 Tosi 706 nr. 1580.
57 Così Rösler 1976, 304-308. Non prendo nemmeno in considerazione l’idea che la vicenda docu-
menti la brutalità del comportamento d’un Archiloco viziato da preoccupanti tare psichiche (ciò
sostiene, scandalizzato, Merkelbach in Merkelbach-West 113).
58 West 1975.
59 Particolarmente interessante la posizione di Koenen 507s., secondo cui è possibile che l’io poetico
narrante rifletta comunque un’esperienza reale, filtrata tuttavia ed adombrata sotto il velo di "poeti-
sche Rollenbezeichnungen". Sul problema dei nomi fittizi, non di rado ‘parlanti’, in Archiloco, si
veda Bonanno 1980.
60
"Bei Semonides’ Gedicht", osserva la Auhagen, "handelt es sich um Spott von Männern für Männer
über Frauen" (p. 333).
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trato Archiloco o·t& \n ˙guiaîw / ... o·y& %Hrhw \n megál~ teménei, "né per le strade né nel
grande témenos di Era")55. In conclusione, quello ora esaminato non è un caso sicuro di
spoudogéloion. Esempi sicuri possiamo riconoscere, invece, in altri luoghi. Così al v. 26,
dove l’uso di pépeira, detto propriamente di frutto fin troppo maturo, smentisce il téreina
con cui la più giovane sorella, al v. 6, cercava di presentare al meglio le presunte grazie di
Neobule, e nel contempo sottolinea ironicamente, proprio come il nostro ‘stagionata’, il
motivo, in sé serio, dello sfiorire di una donna non più desiderabile come partner. Poi, anco-
ra, ai vv. 32-34, dove si depreca l’eventualità che un matrimonio con Neobule trasformi il
poeta nello zimbello del vicinato: un altro tratto destinato a far sorridere l’audience. Infine,
ai vv. 39-41, dove il parlante, ribadendo che non vuol pensare al matrimonio sotto la spinta
della fretta, ricorre ad un sapido proverbio, sostanzialmente l’equivalente del nostro "la gatta
frettolosa fa i gattini ciechi"56: l’accenno, in sé non frivolo, alla fretta di sposarsi, che nelle
parole della ragazza si traduceva nella concreta profferta del matrimonio con Neobule, offre
all’interlocutore il destro per replicare con sarcasmo e con motteggi ad effetto. Non è que-
sta la sede per sceverare fino in fondo la natura del componimento. È tuttavia significativo,
ai nostri fini, che esso possa essere stato interpretato ora come una reale e credibile vicenda
autobiografica dettagliatamente raccontata dal protagonista57, ora come una mera e divertita
invenzione da parte di un Archilochus ludens58. Il fatto stesso che la critica abbia potuto
oscillare (a tacere di linee esegetiche intermedie59) tra due posizioni così antitetiche, è forse
imputabile proprio alla presenza, nel nostro testo, di una notevole impronta serio-comica,
non sempre adeguatamente messa in luce.
5. La categoria dello spoudogéloion entra fortemente in gioco se il tema implica la dia-
lettica tra i sessi. Quando Semonide di Samo, detto l’Amorgino, in un lungo giambo sulle
donne (fr. 7 P.-T. = 7 W.2), fa derivare dieci tipi di femmine da altrettanti animali o elemen-
ti naturali, egli vuole certo divertire l’uditorio maschile60, intrattenendolo con un’icastica
rappresentazione caricaturale della varietà tipologica delle esponenti dell’altro sesso. Ma
61 Il misoginismo esiodeo è notevolmente ridimensionato da Arrighetti XXXIIIs. e 458-467.
62 Vd. anche Verdenius 1968 e 1977; Lloyd-Jones 1975; Loraux; Pellizer 1979 e 1990; Schear; Degani
1987c; Aloni 1993, 52-59 e 123-126 nn. 16-37; Tammaro 1993 e 1994; Osborne.
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non si tratta soltanto di habitus scherzoso: la mentalità sottesa è palesemente androcratica,
e il poeta non fa che portare alle estreme conseguenze un’ideologia ch’era già ben radica-
ta almeno in alcune parti dell’epos omerico ed esiodeo. In Omero l’universo femminile è
assai variamente connotato, e certo non mancano figure di donne che godono di prestigio
e riscuotono ammirazione e rispetto; sta di fatto, tuttavia, che anche aspetti negativi del
femminino vengono ripetutamente rappresentati; non per nulla, d’altronde, la responsabi-
lità della guerra viene spesso ricondotta alla donna (B 161s., 177s., al.); e lo stesso
Agamennone, nella Nekyia, si fa portavoce di una forma mentis radicalmente misogina 
(l 427s., 434s., 441s., 456). Anche in Esiodo, pur nel quadro di una considerazione assai
complessa e certo ambivalente61, la donna viene comunque posta all’origine di tutti i mali
(mito di Pandora), ed è significativo che, sulla scia di un tradizionale luogo comune, venga
anche additata come la potenziale dissipatrice delle risorse che l’uomo ha faticosamente
accumulato col suo lavoro (Theog. 570ss., Op. 57ss. e 373ss.). Inserendosi in questo filo-
ne, il giambo semonideo finisce per risolversi quasi in una sorta di manifesto della miso-
ginia greco-arcaica. La donna sozza e disordinata muove dalla scrofa (vv. 2-6); quella
furba, dalla volpe (vv. 7-11); quella impicciona ed importunamente assordante, dalla cagna
(vv. 12-20); quella insulsa e pigramente ingorda, dalla terra (vv. 21-26); quella volubile, dal
mare (vv. 27-42); quella che si fa sottomettere soltanto a forza, dall’asina (vv. 43-49); quel-
la nauseabonda, dalla puzzola (vv. 50-56); quella vanitosa, unicamente preoccupata del
proprio aspetto fisico, dalla cavalla (vv. 57-70); quella brutta e maligna, dalla scimmia (vv.
71-82). Unica eccezione, la donna che deriva dall’ape, preziosa lavoratrice e solerte madre
di famiglia (vv. 83-93); ma l’eccezione, si sa, conferma la regola. Per Semonide, e per la
cultura che egli rappresenta, la donna è il peggiore dei mali che Zeus abbia dato all’uomo
(vv. 94-117). Vale la pena rileggere l’intero testo (lo riproduco nell’edizione di Pellizer-
Tedeschi)62:
xvrìw gunaikòw yeòw \poíhsen nóon
tà prôta. t|n mèn \k suòw tanútrixow,
t_ pánt& ˙n& oÂkon borbór~ pefurména
ƒkosma keîtai kaì kulíndetai xamaí:
5 a[t| d& ƒloutow ˙plútois& \n e®masin
\n koprí+sin =ménh piaínetai.
t|n d& \j ˙litrêw yeòw ¡yhk& ˙lQpekow
gunaîka pántvn Êdrin: o[dé min kakôn
lélhyen o[dèn o[dè tôn ˙meinónvn:
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10 tò mèn gàr a[tôn eÂpe pollákiw kakón,
tò d& \sylón: •rg|n d& ƒllot& ˙lloíhn ¡xei.
t|n d& \k kunów, litorgón, a[tom}tora,
÷ pánt& ˙koûsai, pánta d& e†dénai yélei,
pánt+ dè paptaínousa kaì planvménh
15 lélhken, …n kaì mhdén& ˙nyrQpvn `rÅ.
paúseie d& ƒn min o·t& ˙peil}saw ˙n}r,
o[d& e† xolvyeìw \jarájeien líy~
•dóntaw, o[d& ©n meilíxvw muyeómenow,
o[d& e† parà jeínoisin =ménh túx+,
20 ˙ll& \mpédvw ƒprhkton a[on|n ¡xei.
t|n dè plásantew ghfinhn &Olúmpioi
¡dvkan ˙ndrì phrón: o·te gàr kakòn
o·t& \sylòn o[dèn oÂde toiaúth gun}:
¡rgvn dè moûnon \syíein \pístatai.
25 k≈tan kakòn xeimôna poi}s+ yeów,
]igôsa dífron Ósson £lketai purów.
t|n d& \k yalásshw, ÷ dú& \n fresìn noeî:
t|n mèn gelÅ te kaì géghyen =mérhn:
\painései min jeînow \n dómois& †dQn:
30 "o[k ¡stin ƒllh têsde lvfivn gun|
\n pâsin ˙nyrQpoisin o[dè kallívn".
t|n d& o[k ˙nektòw o[d& \n •fyalmoîs& †deîn
o·t& Ósson \lyeîn, ˙llà maínetai tóte
ƒplhton ∫sper ˙mfì téknoisin kúvn,
35 ˙meílixow dè pâsi k˙poyumíh
\xyroîsin Âsa kaì fíloisi gínetai:
∫sper yálassa pollákiw mèn ˙trem|w
£sthk&, ˙p}mvn, xárma naút+sin méga,
yéreow \n ∫r+, pollákiw dè maínetai
40 baruktúpoisi kúmasin foreoménh.
taút+ málist& ¡oike toiaúth gun|
•rg}n: fu|n dè póntow ˙lloíhn ¡xei.
t|n d& \k ¿te spodiêw¿ kaì palintribéow ªnou
÷ sún t& ˙nágk+ sún t& \nip_sin mógiw
45 ¡sterjen „n ßpanta k˙pon}sato
˙restá: tófra d& \syíei mèn \n mux!
pronùj proêmar, \syíei d& \p& \sxár+.
`môw dè kaì pròw ¡rgon ˙frodísion
\lyónt& ∞taîron `ntinôn \déjato.
50 t|n d& \k galêw, dústhnon o†zuròn génow:
keín+ gàr o· ti kalòn o[d& \pímeron
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prósestin o[dè terpnòn o[d& \rásmion.
e[nêw d& ˙lhn}w \stin ˙frodisíhw,
tòn d& ƒndra tòn pareónta nausí+ didoî.
55 kléptousa d& ¡rdei pollà geítonaw kaká,
ƒyusta d& ¥rà pollákiw katesyíei.
t|n d& ®ppow ∆br| xaitéess& \geínato,
÷ doúli& ¡rga kaì dúhn peritrépei,
ko·t& ©n múlhw caúseien, o·te kóskinon
60 ƒreien, o·te kópron \j oÊkou báloi,
o·te pròw †pnòn ˙sbólhn ˙leoménh
®zoit&: ˙nágk+ d& ƒndra poieîtai fílon:
loûtai dè páshw =mérhw ƒpo ]úpon
díw, ƒllote tríw, kaì múrois& ˙leífetai,
65 a†eì dè xaíthn \ktenisménhn foreî
bayeîan, ˙nyémoisin \skiasménhn.
kalòn mèn „n yéhma toiaúth gun|
ƒlloisi, t! d& ¡xonti gínetai kakón,
…n m} tiw … túrannow … skhptoûxow ”,
70 –stiw toioútoiw yumòn ˙glafizetai.
t|n d& \k piy}kou: toûto d| diakridòn
Zeùw ˙ndrásin mégiston ≈pasen kakón.
aÊsxista mèn prósvpa: toiaúth gun|
eÂsin di& ƒsteow pâsin ˙nyrQpoiw gélvw:
75 \p& a[xéna braxeîa, kineîtai mógiw,
ƒpugow, a[tókvlow. Ó tálaw ˙n|r
–stiw kakòn toioûton ˙gkalízetai.
d}nea dè pánta kaì trópouw \pístatai
∫sper píyhkow: o[dé o¥ gélvw mélei:
80 o[d& ƒn tin& e{ ¡rjeien, ˙llà toût& `rÅ
kaì toûto pâsan =mérhn bouleúetai,
–kvw ti kΩw mégiston ¡rjeien kakón.
t|n d& \k melísshw: t}n tiw e[tuxeî labQn:
keín+ gàr oÊ+ Mômow o[ prosizánei,
85 yállei d& øp& a[têw k˙paéjetai bíow,
fílh dè sùn filéonti ghráskei pósei
tekoûsa kalòn kΩnomákluton génow.
k˙riprep|w mèn \n gunaijì gínetai
pás+si, yeíh d& ˙mfidédromen xáriw.
90 o[d& \n gunaijìn ≥detai kayhménh
–kou légousin ˙frodisíouw lógouw.
toíaw gunaîkaw ˙ndrásin xarízetai
Zeùw tàw ˙rístaw kaì polufradestátaw.
SPUNTI SERIO-COMICI NELLA LIRICA GRECA ARCAICA
- 211 -
tà d& ƒlla fûla taûta mhxan_ Diòw
95 ¡stín te pánta kaì par& ˙ndrásin ménei.
Zeùw gàr mégiston toût& \poíhsen kakón,
gunaîkaw: æn ti kaì dokévsin Ωfeleîn
¡xontí t~ málista gínetai kakón:
o[ gár kat& e·frvn =mérhn diérxetai
100 ßpasan, –stiw sùn gunaikì ¿péletai,
o[d& aÂca Limòn o†kíhw ˙pQsetai,
\xyròn sunoikhtêra, dusmenéa yeón.
˙n|r d& –tan málista yumhdeîn dok_
kat& oÂkon, … yeoû moîran … ˙nyrQpou xárin,
105 eøroûsa Mômon \w máxhn korússetai.
–kou gun| gár \stin o[d& \w o†kíhn
jeînon molónta profrónvw dekoíato.
≥tiw dé toi málista svfroneîn dokeî,
apith mégista tugxánei lvbvménh,
110 kexhnótow gàr ˙ndrów: o¥ dè geítonew
xaírous& `rôntew kaì tón, qw ∆martánei.
t|n ÷n d& £kastow a†nései memnhménow
gunaîka, t|n dè to[térou mvm}setai:
Êshn d& ¡xontew moîran o[ ginQskomen.
115 Zeùw gàr mégiston toût& \poíhsen kakón,
kaì desmòn ˙mféyhken ƒrrhkton pédhn,
\j o˚ te toùw mèn &Afidhw \déjato
gunaikòw e®nek& ˙mfidhrivménouw
* * *
Fin da principio, il dio fece diversi
i caratteri delle donne:
una creò dalla scrofa setolosa,
nella cui casa tutto è sudicio di fango,
ogni oggetto è in disordine, o rotola per terra;
5 lei stessa è sporca, non lava le sue vesti,
e ingrassa voltolandosi nel letame.
Un’altra fece dalla volpe trista
donna che le sa tutte: nulla mai le sfugge
delle cose malvage, o delle buone,
10 e queste dice spesso essere male,
un bene quelle, e in diversi momenti
mostra impulsi diversi.
Un’altra fece dalla cagna, ed è ribalda
come la madre sua;
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vuole tutto sentire, tutto sapere
ovunque getta gli occhi, ovunque vaga,
15 latra anche se non vede anima viva.
E nessuno riuscirebbe a farla smettere,
né con le minacce, né se, adirato,
le spezzasse i denti con una pietra, e nemmeno
parlandole in modo dolce e carezzevole,
se pure si trovasse a sedere tra degli ospiti;
20 anzi, continua sempre il suo vano guaiolare.
Un’altra, fu plasmata di terra dagli Olimpi,
che la diedero all’uomo, incapace e disutile.
Una donna siffatta, non conosce nulla di male,
ma neppure nulla di buono, e di tutte le opere,
è esperta soltanto nel mangiare.
25 E se un dio fa venire un brutto inverno,
trascina infreddolita lo scranno più vicino al fuoco.
Fece un’altra dal mare, che ha pensiero
doppio nella sua mente;
un giorno è tutta allegra e sorridente,
e un ospite a casa, la potrebbe lodare, dicendo:
30 "non c’è un’altra donna migliore di questa,
tra tutte le genti, né di lei più bella!"
Un altro giorno, è insopportabile, non si può guardare
negli occhi, né avvicinare, perché allora agisce
come una pazza, ed è intrattabile come una cagna
35 vicina ai suoi cuccioli, sgradevole e scostante
con tutti, tanto amici che nemici. E come il mare
resta sovente immobile, in piena bonaccia
grande letizia per i naviganti, nel tempo d’estate
spesso invece come quello infuria,
40 quando è turbato dalle onde mugghianti.
Ad esso somiglia una donna così fatta
nei suoi impulsi;
e il mare ha un aspetto ben mutevole.
Un’altra, dall’asina cinerea, avvezza al bastone
che solo se costretta, e con minacce
e a stento accetta di far qualunque cosa
45 e di darsi da fare per il meglio.
E intanto, dentro casa,
mangia la sera, mangia di mattina,
e rimangia vicino al focolare.
Poi, quanto a far la funzione d’Afrodite
accoglie come amante chiunque le venga vicino.
63 Che galê sia da intendere come ‘puzzola’ argomenta Degani 1987, 86s.
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50 Un’altra, la fece dalla donnola63
ed è razza dannata e miserevole;
non ha niente di amabile o di bello,
niente di dolce, che ispiri l’amore.
Però è smaniosa del letto amoroso
al punto da nauseare l’uomo che le giace accanto.
55 E, rubando, molti danni causa ai vicini
e spesso si mangia le offerte sacrificali
prima che siano dedicate agli dei.
La cavalla dal lungo crine, elegante e molle
generò la seguente, che sempre cerca di schivare
i lavori servili e la fatica.
Mai toccherebbe la macina, né prenderebbe
60 il setaccio in mano, né spazzerebbe la sporcizia
di casa, e men che meno, per evitare la fuliggine
si metterebbe vicino al forno. E quasi a forza
fa sì che un uomo le diventi amico.
E tutto il giorno si lava e fa il bagno
due volte, anche tre volte, e si unge di creme,
65 porta i capelli sempre ben pettinati,
lunghi sul dorso, ombreggiati di fiori.
È un gran bello spettacolo, una donna siffatta
per gli altri: mentre per chi ce l’ha,
è invece un gran malanno, a meno che qualcuno
non sia un tiranno, oppure un re scettrato,
gente che può in cuor suo andare fiera
70 di questo genere di cose.
Un’altra, Zeus creò dalla scimmia; ed è questo,
in particolar modo, il più grande dei malanni
ch’egli procurò agli uomini! Bruttissima nel grugno,
una donna così, quando se ne va per la città
fa sbellicare tutti dalle risa.
75 Corta di collo e rincagnata, si muove a malapena;
è senza chiappe, tutta braccia e gambe.
Oh disgraziato, o infelice quell’uomo
che si abbraccia un malanno tanto grande!
Tutti i trucchi conosce, sa tutte le astuzie,
proprio come la scimmia;
e del ridicolo, non gliene importa niente.
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80 E mai non fa del bene, anzi si guarda intorno
e si studia e riflette tutto il giorno
su come possa commettere i più grandi mali.
Un’altra donna, Zeus la creò dall’ape:
Fortunato chi se la prende! Solo a questa
non siede accanto il Biasimo, per merito suo
85 fiorisce e cresce il patrimonio, e col marito
invecchia amata e amando, dopo avergli generato
una bella ed illustre stirpe di figlioli.
Lei stessa si distingue tra tutte le altre donne
e una divina grazia le si diffonde intorno.
90 Non le piace sedere tra le amiche
quando fanno insieme chiacchiere d’amore.
Donne di questo genere, sono le migliori
e le più sagge che Zeus possa concedere
agli uomini; ma le altre stirpi
che ho descritto, per sua macchinazione,
95 tutte esistono, e soggiornano con gli uomini.
Zeus ha infatti creato questo malanno sommo,
le donne: e quand’anche possa parere
ch’esse siano utili a qualcosa,
per chi le ha con sé, non sono altro che un malanno;
nemmeno un giorno intero potrebbe passare sereno
100 chiunque si trovi †a stare† con le donne,
né facilmente potrebbe cacciare da casa sua 
la Fame, che è un ostile convivente, un dio nemico.
E proprio quando un uomo più sembra rallegrarsi
nella sua casa, o per buona sorte venuta da un dio
o per il beneficio di qualche uomo potente
105 lei trova il Biasimo, e si prepara alla battaglia.
Dove ci sta una donna, infatti, neppure un ospite
che arrivi, si potrebbe accogliere
tranquillamente nella propria casa.
E proprio quella che più sembra casta e pura,
proprio quella, si scopre, è la più corrotta,
110 e suo marito rimane a bocca aperta!
e i vicini godono nel vedere
– eccone un altro! – quanto s’è ingannato.
Ognuno si ricorderà di lodare la propria moglie,
e non trascurerà di biasimare quella degli altri:
e non ci rendiamo conto di subire tutti
la stessa sorte!
115 Zeus ha infatti creato questo malanno sommo,
64 Degani 1977a, 46s.
65 Degani 1977a, 47; Filippin 35s.
66 Romagnoli 192 segnalava quella che gli pareva un’"impressionante identità" con l’imprecazione
contenuta in un sonetto del Belli (nr. 1102,1ss.):
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e ci ha avvinti con questo legame, ceppo irrefragabile
fin dal tempo in cui Ades accolse gli uni
mentre si scannavano a vicenda per una donna,
gli altri…
(trad. Pellizer)
6. Sostanziali elementi serio-comici si colgono anche in quel raffinato prodotto letterario
che sono i coliambi di Ipponatte.
Nel fr. 23 Dg. (= 16 W.2)64, ad esempio, un rendez-vous amoroso viene rappresentato, con
impareggiabile humour, in termini che ricordano l’omerica Dolonea, l’impresa notturna di
Odisseo e Diomede nel campo troiano, nel decimo canto dell’Iliade:
\gW dè deji! par& &Ar}thn
knefaîow \lyWn ]~di! kathulísyhn
ed io – sulla destra un airone – presso Arete
nella tenebra giunsi, e vi piantai la tenda.
Il fausto presagio del volo dell’airone a destra è lo stesso che accompagnava gli omerici
personaggi (K 274ss.); e si noti la bellica metafora del piantare la tenda, che all’amoroso
convegno conferisce i connotati di un’eroica impresa di guerra. Lo spoudogéloion si realiz-
za qui, efficacemente, tramite la parodica detorsio Homeri.
Nel fr. 33 Dg. (= 19 W.2)65 troviamo una gustosa imprecazione contro un nemico, felice-
mente espressa in termini caratterizzati non tanto da aggressività cruda ed arcigna, quanto
piuttosto, ancora una volta, da sapida verve parodica:
tíw •mfalhtómow se tòn dioplêga
¡chse k˙pélousen ˙skarízonta;
Quale tagliaombelichi te, rintronato da Zeus,
strigliò e deterse, mentre sgambettavi?
La rievocazione in questi termini delle primissime operazioni neonatali equivale ad
un’arguta maledizione dell’infausto evento. La levatrice non è la tradizionale maîa, bensì
una volgare ‘tagliatrice d’ombelichi’ (•mfalhtómow, spiritosa neoformazione); il personag-
gio preso a bersaglio è detto diopl}j, ‘colpito dal fulmine di Zeus’, ‘stordito’ (il composto
è parodicamente rifatto, con comico effetto, sull’aulico diogen}w e simili); il lavacro del
neonato è assimilato alla strigliatura (¡chse) d’un asino66.
Ma io vorria sapé sta ciarlatana
che pormoni se tiè drent’ar budello
e chi è stata la porca de mammana
che quanno nacque je tajò er filello.
In realtà il riscontro ha un valore soltanto parziale, giacché – come ha opportunamente precisato
Degani 1993 – il ‘filello’ del poeta romanesco non è il cordone ombelicale, bensì il ‘frenulo’ della
lingua.
67 Degani 1977a, 49-51.
68 Degani 1975a; 1977a, 51-53; 1984, 184-186; Filippin 34s.
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Il fr. 36 Dg. (= 26 W.2)67 rappresenta la metabol} di condizione d’un ghiottone scialac-
quatore che si riduce in miseria:
` mèn gàr a[tôn =sux_ te kaì ]údhn
yúnnan te kaì mussvtòn =méraw pásaw
dainúmenow ∫sper Lamcakhnòw e[noûxow
katéfage d| tòn klêron: ∫ste xr| skáptein
5 pétraw •reíaw sûka métria trQgvn
kaì kríyinon kóllika, doúlion xórton
l’uno di essi tranquillamente e a profusione
con tonnina e salsa tutti quanti i giorni
pasteggiando, come un eunuco di Lampsaco,
divorò, sì, l’eredità: sicché (ora) è costretto a zappare
5 rocce di montagna, rosicchiando modesti fichi
e pan d’orzo, foraggio da schiavi.
A giudizio di West 1974, 29, il frammento ricorda lo spirito della Commedia nuova, non
estraneo ad intenti moraleggianti; e può essere che sia così. In ogni caso, il messaggio viene
proposto in termini burleschi: il poeta menziona i dettagli della mensa del ghiottone, il tonno
femmina (cf. Athen. VII 303c-304c) ed il mussvtów (una salsa di formaggio, aglio ed aceto,
cf. Ar. Pax 242ss.); si noti poi il caricaturale paragone con un eunuco della godereccia città
di Lampsaco. Infine, nella rappresentazione della situazione completamente ribaltata, spic-
cano l’icastico quadro del duro lavoro dello zappare terreni rocciosi in montagna, nonché
l’accenno al povero pasto fatto di mediocri fichi e di kóllij (parola d’origine iranica deno-
tante una grezza pagnotta d’orzo): non cibo, ma ‘foraggio’ (xórtow) da schiavi.
Può darsi che allo stesso componimento appartenesse pure il fr. 37 Dg. (= 26a W.2)68,
dove, a quanto pare, è introdotto qualcuno che non può più permettersi prelibatezze varie. Il
frammento in parola è caratterizzato, fra l’altro, da un parodico richiamo all’immagine odis-
siaca del fabbro che tempra (farmássvn, hapax in Omero) il ferro rovente immergendolo
69 Cf. Polemo fr. 45 Preller (ap. Athen. XV 698b): vd. in proposito Degani 1973-1974, 141s.; 1982,
22ss.
70 Degani 1972, 103-109; 1973-1974, 145-148; 1977a, 53-58; Filippin 31s.
71 Degani 1977a, 54.
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nell’acqua fredda (i 391ss.). Solo che in Omero la vigorosa immagine era introdotta come
paragone per lo sfrigolìo dell’accecamento del Ciclope, mentre in Ipponatte si dice di qual-
cuno che non è (o non è più) in grado di ‘temprare’ (si noti la ripresa dell’hapax omerico
farmássvn) sfrigolanti frittelle in salsa di sesamo:
o[k ˙ttagâw te kaì lagoùw katabrúkvn,
o[ thganítaw shsámoisi farmássvn
o[d& ˙ttanítaw khríoisin \mbáptvn
non francolini e lepri divorando,
non frittelle in salsa di sesamo temprando,
né focacce nel miele immergendo.
È del tutto naturale che, in un poeta come Ipponatte, abbondino esempi di ricorso alle risor-
se dello spoudogéloion: ciò è congruente con lo spirito della parodia, un procedimento di con-
sapevole e scaltrita letterarietà in cui Ipponatte era maestro, tanto da esserne legittimamente
considerato, in antico, l’inventore69. Spunti seriocomici si possono ravvisare, ad esempio, nei
celeberrimi frr. 42 e 43 Dg. (= 32 e 34 W.2)70, che contengono l’uno, apparentemente, una pre-
ghiera, l’altro, una recriminazione del poeta nei confronti del dio Hermes. Il tema, usualmen-
te serio, del rapporto tra orante e divinità, viene qui sottoposto, proprio in forza della parodia,
ad uno scherzoso stravolgimento. Chi nel fr. 42 Dg. (= 32 W.2) ha visto "das Elend des Mannes
verkündet durch den jämmerlichsten Notschrei, der aus eines griechischen Dichters Munde
kam" (Bernhardy 545), non ha evidentemente còlto l’arguto spirito che pervade il testo. Certo,
noi sappiamo che l’aristocratico Ipponatte, inviso ai tiranni Atenagora e Coma, fu esiliato da
Efeso a Clazomene; ciò potrà anche aver comportato per lui uno status economico meno flo-
rido, ma da qui a ritenere che egli fosse davvero ridotto nella più disperata miseria ce ne corre.
Un genuino pitocco non si mette ad esternare richieste al dio in studiati coliambi. Come ha ben
dimostrato Degani, sulla scorta di una rigorosa analisi, "il poeta finge di essere oppresso dal
gelo e dalla miseria: e lo fa […] in modi decisamente scherzosi, disincantati, che nulla avran-
no a che fare con presunte necessità oggettive"71. Il testo suona così:
^Ermê, fíl& ^Ermê, Maiadeû, Kull}nie,
\peúxomaí toi, kárta gàr kakôw ]igô
kaì bambalúzv
* * *
72 Degani 1971, 98-103 (= 1977b, 101-105; 1984, 167-170).
73 Degani 1977a, 58; vd. anche Filippin 35.
74 Degani 1972, 109-115; 1977a, 59-61.
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dòw xlaînan ^IppQnakti kaì kupassískon
kaì sambalíska k˙skeríska kaì xrusoû
statêraw ∞j}konta to[térou toíxou
Hermes, mio caro Hermes, cucciolotto di Maia, Cillenio,
ti supplico, giacché ho un gran freddo maledetto
e batto i denti
* * *
dà un mantello ad Ipponatte, e una tunicuccia,
e sandalucci, e babbuccette, e d’oro
sessanta stateri sull’altro piatto della bilancia.
Si notino: l’alternanza di moduli aulici e scherzosi (vv. 1s.); la ricercatezza lessicale
(bambalúzv, v. 3); l’impiego di pseudodiminutivi (vv. 4s.), qui applicati non, come di
norma, ad oggetti d’uso quotidiano, ma ad indumenti particolarmente raffinati, che risulte-
rebbero assolutamente impropri sulla bocca d’un supplicante afflitto da vera indigenza.
Siamo di fronte non ad una genuina preghiera, ma alla parodia d’una preghiera, con argute
variazioni nel richiamo agli epiteti e soprattutto alle consuete caratteristiche del dio, come
quella di essere ‘datore di mantelli’ alle feste Ermee di Pellene (cf. v. 4)72, inoltre dio dei gua-
dagni e della bilancia (cf. vv. 5s.).
Con questa interpretazione quadra anche l’apparente recriminazione espressa nel fr. 43 Dg.
(= 34 W.2), ove il poeta, non esaudito nella richiesta, se ne lamenta "con comica petulanza"73:
\moì gàr o[k ¡dvkaw o·te kv xlaînan
daseîan \n xeimôni fármakon ]ígeow
o·t& ˙skér+si toùw pódaw daseí+sin
¡krucaw, ∫w moi m| xímetla ]}gnutai.
Ché a me ancora non donasti né un mantello
villoso, nell’inverno, a rimedio del gelo,
né in babbucce felpate i piedi
mi celasti, ad evitare che mi si crepino i geloni.
Anche il tema, potenzialmente altrettanto serio, del rapporto con la ricchezza e col dio
che ad essa sovrintende, Pluto, viene parodicamente stravolto in un’irriverente, divertita
querimonia (fr. 44 Dg. = 36 W.2)74:
75 Degani 1972, 115-118; 1977a, 67; 1984, 79s. e 113 n. 220 (con rinvio a riprese antiche e moderne,
fra cui il proverbio veneto: I omeni i gode de le done al zorno che i le tol e quel che le crepa; altre
massime simili o concettualmente affini sono riportate da Tosi 650 nr. 1438).
76 Degani 1973-1974, 141-167; Filippin 28-30.
77 Vd. supra, pp. 5s. e n. 9. Significativa è la giunzione di trimetro giambico ed esametro nel fr. 17
Gent.-Pr. (= 14 D.-Kr.) ˙ll& o¥ brotoì dokéousi gennâsyai yeoúw, / t|n sfetérhn d& \syêta ¡xein
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\moì dè Ploûtow – ¡sti gàr líhn tuflów –
\w tŒkí& \lyWn o[dám& eÂpen: "^Ippônaj,
dídvmí toi mnéaw ˙rgúrou tri}konta
kaì póll& ¡t& ƒlla": deílaiow gàr tàw frénaw.
a me Pluto – in effetti è troppo cieco –
mai venne in casa a dire: "Ipponatte,
ti dono trenta mine d’argento 
e molti altri beni ancora". Giacché è vile nei precordi.
Serio-comica è pure l’ispirazione d’un distico coliambico improntato ad uno scontato
misoginismo (fr. 66 Dg. = 68 W.2)75:
dú& =mér ai gunaików e†sin ≥distai,
–tan gam_ tiw k ˙ kfér+ teynhkuîan.
Due sono i giorni più dolci che ti dà una donna:
quando la si sposi, e quando la si porti a sepoltura.
E serio-comica risulta, infine, una felicissima parodia omerica (dall’incipit dell’Iliade
contaminato con quello dell’Odissea), utilizzata per colpire un mangione e beone dall’alti-
sonante patronimico (fr. 126 Dg. = 128 W.2)76:
Moûsá moi E[rumedontiádev t|n pontoxárubdin,
t|n \ggastrimáxairan, ≠w \syíei o[ katà kósmon,
¡nnef&, –pvw chfîdi ¯kak_˘ kakòn oÂton ªlhtai
boul_ dhmosí+ parà yîn& ∆lòw ˙trugétoio.
Musa, dell’Eurimedontiade l’oceanica Cariddi,
il coltellinpancia, che mangia senza regola,
cantami, onde per <malo> voto di mala morte perisca
per popolar decreto, lungo la riva del mare infecondo.
7. Lo spoudogéloion caratterizzava del pari – come s’è accennato – i Silli di Senofane di
Colofone, componimenti parodico-satirici in esametri e/o trimetri giambici77. Si veda, ad
esempio, il fr. 13 Gent.-Pr. (= 22 D.-Kr.), sul tema del conversare conviviale:
¬
¬ ¬¬
fvn}n te démaw te, "Ma sono i mortali del parere che generati sian gli dèi, / e ch’abbian la stessa
loro veste, e voce e figura" (trad. Lami): vd. Gentili-Prato 175 ad l.
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pàr purì xr| toiaûta légein xeimônow \n ∫r+
\n klín+ malak_ katakeímenon, ¡mpleon ªnta,
pínonta glukùn oÂnon, øpotrQgont& \rebínyouw:
‘tíw póyen eÂw ˙ndrôn; pósa toi ¡th \stí, fériste;
5 phlíkow ‘sy&, –y& ` Mêdow ˙fíketo;’
Presso al fuoco conviene dir cose del genere alla stagion
del verno, disteso su morbido giaciglio, il ventre pieno,
bevendo dolce vino, sgranocchiandoci su dei ceci:
‘Chi e donde sei degli uomini? quant’anni hai, ottimo amico?
5 di quale età tu eri, quando giunse il Medo?’
(trad. Lami)
Si consideri, inoltre, il fr. 19 Gent.-Pr. (= 15 D.-Kr.), dove il piglio ironico dell’ipotesi
introdotta per assurdo tradisce la vis polemica contro la stolidità della rappresentazione
antropomorfica degli dèi:
˙ll& e† xeîraw ¡xon bóew ¯®ppoi t&˘ “è léontew
kaì grácai xeíressi kaì ¡rga teleîn ßper ƒndrew,
®ppoi mén y& ®ppoisi, bóew dé te bousìn `moíaw
kaí ¯ke˘ yeôn †déaw ¡grafon kaì sQmat& \poíoun
5 toiaûy&, o<ón per ka[toì démaw eÂxon `moîon.
ma se buoi <e cavalli> e leoni avessero mani
sì da poter con le mani dipingere e compiere opere come gli uomini,
i cavalli simili ai cavalli ed i buoi simili ai buoi
pur le figure degli dèi dipingerebbero, e ne effigerebbero i corpi
5 tali, qual è appunto la sagoma che anch’essi hanno, uguale.
Qui c’è una netta prevalenza dello spoudaîon.
Altrettanto dicasi, ed a maggior ragione, per il noto fr. 15 Gent.-Pr. (= 11 D.-Kr.):
pánta yeoîw ˙néyhkan %Omhrów y& ^Hsíodów te,
–ssa par& ˙nyrQpoisin •neídea kaì cógow \stín,
kléptein moixeúein te kaì ˙ll}louw ˙pateúein.
Agli dèi Omero ed Esiodo attribuirono ogni cosa,
tutto ciò che presso gli uomini è vituperio e motivo di biasimo:
78 Bz. 1995, 83.
79 Sul senso di quest’espressione, vd. Noussia 330.
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rubare, commettere adulterio, ingannarsi l’un l’altro.
Mi piace ricordare inoltre un breve frammento elegiaco autobiografico, in cui Senofane
adotta un registro garbatamente venato di humour, quasi a sdrammatizzare la propria vicen-
da di profugo errante di lungo corso. Si tratta del fr. 7 Gent.-Pr. (= 8 D.-Kr.; 8 W.2)78, in cui
il poeta-pensatore, ormai novantaduenne, conta i sessantasette anni dall’abbandono della
patria (540 ca. a. C., a séguito dell’occupazione persiana), in conseguenza del quale egli si
era trovato a vagare per molte località della Sicilia e della Magna Grecia, prima di fermarsi
definitivamente ad Elea:
ædh d& ∞ptá t& ¡asi kaì ∞j}kont& \niautoí
blhstrízontew \m|n frontíd& ˙n& ^Elláda gên:
\k genetêw dè tót& ‘san \eíkosi pénte te pròw toîw,
eÊper \gW perì tônd& oÂda légein \túmvw.
Oramai sessantasette sono gli anni
che sballottano il mio pensiero per la terra greca;
dalla nascita erano allora venticinque oltre a questi,
posto ch’io, su queste faccende, sappia parlare veracemente.
Si notino la connotazione serio-faceta del raro blhstrízv (v. 2) e l’arguzia autoironica
del v. 4.
8. Siamo già occasionalmente entrati nel territorio dell’elegia, dove pure il seriocomico
gioca un suo ruolo: non così massiccio come nella poesia giambica, statutariamente più
incline a tal modalità, ma non per questo meno rilevante.
Una pointe argutamente scherzosa è ravvisabile in una coppia di distici che la tradizione
attribuisce a Solone. Se Mimnermo si augurava di morire a sessant’anni senza aver cono-
sciuto malattie ed ambasce (fr. 11 Gent.-Pr. = 6 W.2), Solone gli risponde apostrofandolo nel
modo seguente (fr. 26 Gent.-Pr. = 20 W.2):
˙ll& eÊ moi k©n nûn ¡ti peíseai79, ¡jele toûto,
mhdè mégair&, –ti seû l!on \pefrasámhn,
kaì metapoíhson, LiguŸstádh, @de d& ƒeide:
^•gdvkontaéth moîra kíxoi yanátou&.
Orsù, ove pur ancora tu mi dia ascolto, elimina codesto verso,
e non rifiutare se meglio di te io pensai,
e mutalo, Ligiàstade, e canta piuttosto così:
80 Puntuale discussione, opportunamente prudente, in Noussia 331.
81 La cronologia relativa di Solone e Mimnermo è ora sagacemente riesaminata da Sanz Morales (vd.
in particolare pp. 39-45), il quale con buoni argomenti si pronuncia in favore di una datazione
‘bassa’ di Mimnermo.
82 Vetta 1983, XXXs.; Bz. 1995, 78.
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"A ottant’anni mi colga destino di morte".
Lo scherzo, di tono bonario, è forse ravvisabile anche nell’adattamento del patronimico,
Ligiàstade, qualcosa come ‘Figlio di Colui-che-chiaro-canta’, costruito, se diamo credito
alla Suda, sulla falsariga del genuino patronimico Ligirtiade80. Il tema dell’età giusta per
morire – nell’elegia detta dei settenni (23 Gent.-Pr. = 27 W.2) lo stesso Solone la poneva ai
settant’anni – viene dunque spiritosamente trattato in questa sorta di replica; ciò a prescin-
dere dalla questione di un effettivo contatto tra i due poeti81, giacché l’origine di un tal gene-
re di ‘risposta’ potrebbe essere forse ricondotta semplicemente alla prassi di performances
metapoetiche in situazioni simposiali82.
9. Nella silloge teognidea – i cui materiali, com’è noto, soltanto in parte sono ascrivibili
all’aristocratico Teognide di Megara, vissuto nel VI sec. a. C. – ritroviamo sparsa tutta una
gamma di motivi, più o meno triti, sul tema della vecchiaia e su quello, ad esso specular-
mente correlato, della giovinezza. Si tratta per lo più di topiche querimonie sul dileguarsi
dell’età bella e, viceversa, sull’approssimarsi della senilità e della morte, nonché di conse-
guenti esortazioni al carpe diem: contenuti caratteristici di molta letteratura a destinazione
simposiale, intarsiati talora di spunti variamente sentenziosi e, in qualche caso, d’impronta
anche serio-faceta. Si vedano, ad esempio, i vv. 567-570:
≥b+ terpómenow paízv: dhròn gàr ¡neryen
gêw •lésaw cux|n keísomai ∫ste líyow
ƒfyoggow, leícv d& \ratòn fáow “elíoio:
570 ¡mphw d& \sylòw \Wn ªcomai o[dèn ¡ti.
Di giovinezza godendo mi trastullo: ché a lungo, sotto
terra, quando avrò perduto la vita, giacerò come pietra
senza voce, e lascerò l’amabile luce del sole:
570 per valent’uomo ch’io sia, nulla mai più vedrò.
La giustificazione dell’indulgere al lusus è fornita, in chiusa di quartina, nella seriosa ma
al tempo stesso ironica riflessione sull’inservibilità della valentìa ad allungare l’esistenza. Il
paízein diviene reazione alla malinconia dell’umana precarietà: l’ambivalenza del serio-
comico ben risponde alla double-face della stessa umana esistenza.
Una Stimmung non dissimile contraddistingue i vv. 973-978:
83 Bz. 1995, 80.
84 Kassel 1981, 13 (= 1991, 123); Ferrari 1989, 146s. ad l.; Bz. 1995, 82. Il motivo, abbastanza topico, è
già in Eur. fr. 804 N.2, e conosce anche riprese più tarde: vd. ora, ad es., il nuovo epigramma di Nicarch.
II \pì gérontow paryénoˆn ˙goménou, P.Oxy. 4502, 10-17, pubblicato da Parsons 45-48 e 51s.
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o[deìw ˙nyrQpvn, ≠n prôt& \pì gaîa kalúc+
eÊw t& ¡rebow katab_, dQmata Persefónhw,
975 térpetai o·te lúrhw o·t& a[lhtêrow ˙koúvn
o·te Divnúsou dôr& \paeirómenow.
taût& \sorôn kradí+ e{ peísomai, ªfrá t& \lafrà
goúnata, kaì kefal|n ˙tremévw proférv.
Nessuno fra gli uomini, una volta che la terra l’abbia ricoperto
e sia disceso giù all’erebo, alle dimore di Persefone,
975 più si diletta ad udire né lira né auleta
né a levar su in alto i doni di Dioniso.
A ciò guardando in cuor mio voglio gioire, finché agili
io possa portar in giro le ginocchia, e senza tremito il capo.
Si noti qui, in particolare, l’arguta autorappresentazione dell’ultimo distico: nel momen-
to stesso in cui il poeta mira ad esorcizzare l’idea dello sfacelo fisico, finisce col proporla
icasticamente all’immaginazione, stemperando tuttavia nell’autoironia la dolorosa conside-
razione delle irreparabili conseguenze dell’invecchiamento83.
A volte la tematica vecchiaia / giovinezza si presta a considerazioni scherzose d’altra
natura, che, prendendo magari le mosse da concrete esperienze della vita, mirano però
sostanzialmente al divertissement, senza cedere a toni d’uggiosa riprensione dell’umana
insipienza. È il caso, poniamo, di un’ammiccante messa in guardia contro le nozze tra un
vecchio ed una giovane (vv. 457-460):
o·toi súmforón \sti gun| néa ˙ndrì géronti:
o[ gàr phdalí~ peíyetai qw ƒkatow,
o[d& ƒgkurai ¡xousin: ˙porr}jasa dè desmà
460 pollákiw \k nuktôn ƒllon ¡xei liména.
Non s’addice moglie giovane a marito vecchio:
giacché è come barca che non obbedisce al timone,
né ancore la trattengono: ma spezza le gomene
460 sovente la notte approdando ad altro porto.
È significativo che a questi versi si sia puntualmente ispirato un poeta comico, Teofilo
(della Commedia di mezzo), il cui fr. 6 K.-A. (dal Neottolemo) appare una mera trasposi-
zione in trimetri, fatte salve le debite varianti, della sapida quartina ‘teognidea’84.
.
85 La ripetizione ˙grofivtiw … ˙grofivtin è però probabilmente imputabile a corruttela del testo tràdi-
to.
86 Per l’interpretazione di bráke(a), vd. Bz. 1977, 156 ad l., ed ora l’esauriente analisi di Andrisano
1997-2000.
87 Di tale yurvrów/paraninfo Polluce (III 42) dice: ≠w taîw yúraiw \festhkWw eÊrgei tàw gunaîkaw t_
númf+ boQs+ bohyeîn.
88 Cf. Demetr. Eloc. 167.
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10. Spunti seriocomici non mancano nella melica.
Nel fr. 57 V., Saffo apostrofa vivacemente un’allieva che si lascia sedurre da una maestra
concorrente:
tíw d& ˙grofivtiw yélgei nóon ...
˙grofivtin \pemména stólan ...
o[k \pistaména tà bráke& ¡lkhn \pì tWn sfúrvn;
Quale rustica donna ammalia la tua mente:
una che indossa una rustica85 veste,
e che non sa nemmeno rialzare i suoi cenci86 sulle caviglie?
Il testimone, Ateneo, avverte che qui Saffo perì &Andromédaw skQptei, "si fa beffe di
Andromeda". L’aggressione si traduce nell’irridente rappresentazione della zotica rivale, di
cui si denuncia sarcasticamente l’ineleganza.
Lo spoudogéloion entra non di rado in gioco – secondo un dato che trova conferma, sul
piano anche sociologico ed antropologico, in varie culture di paesi ed epoche diverse – nei
canti di nozze. Nel rito matrimoniale greco antico, dopo che la sposa era stata scortata alla
dimora dello sposo, le amiche della sposa solevano fingere di volerla riportare indietro, per
sottrarla all’incipiente nuovo status. Ad esse opponeva resistenza un compare dello sposo,
che, assumendo il ruolo di guardiano della porta del talamo nuziale87, doveva essere di cor-
poratura adeguata alla bisogna. In un frammento di Saffo, 110 V., cantato forse da un semi-
coro di ragazze88, si scherza amabilmente su un dettaglio fisico del personaggio, caricatu-
ralmente rappresentato:
yurQr~ pódew \ptoróguioi,
tà dè sámbala pempebóeia,
píssuggoi dè dék& \jepónhsan
Il portinaio ha piedi di sette braccia,
i suoi calzari son fatti di cinque pelli di bue,
dieci calzolai condussero a termine la faticosa impresa.
89 Secondo Aloni 1997, 195 non sarebbe da escludere che la paradossale dimensione dei piedi del 
yurvrów possa celare una qualche allusione oscena, dato che poúw è talvolta impiegato nel senso di
‘membro virile’; ma, a prescindere da qualunque considerazione circa il rischio di violazione del
prépon, il fatto stesso che qui si parli non dello sposo, bensì del paraninfo, rende una tale ipotesi dif-
ficilmente accreditabile.
90 Treu 19847, 226; Di Benedetto 1987, 77s.
91 Lyghounis 171.
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Il motteggio riveste pure la funzione di sdrammatizzare il cambiamento di status con-
nesso con la vicenda matrimoniale89.
Nel fr. 111 V. l’elogio dell’alta statura dello sposo si risolve in uno scherzoso invito ai
carpentieri a sollevare l’architrave:




5 gámbrow ¿(e†s)érxetai Êsow *Areui¿,
¯[m}naon,˘
ƒndrow megálv pólu mésdvn.
¯[m}naon.˘




5 lo sposo incede pari ad Ares
– imeneo! –
d’un uomo grande molto più grande
– imeneo! –.
Lo schema per cui l’ingresso d’un personaggio importante fa risultare troppo bassa la porta s’in-
contra anche in altre culture. È stato felicemente invocato a raffronto, ad esempio90, il Salmo 24,7:
Alzate, porte, i vostri frontoni,
spalancatevi, eterne porte:
ha da entrare il Re della gloria.
(trad. Attal)
Nella Bibbia l’invito è rivolto alle porte e chi deve entrare è lo stesso Signore Dio; in
Saffo, l’esortazione è indirizzata ai carpentieri, ed il personaggio che deve entrare è uno
sposo simile all’aitante dio Ares91. Qualcuno s’è arrischiato ad ipotizzare che la rappresen-
92 Così Kirk; cf. anche Lloyd-Jones 1967.
93 Bz. 1977, 171s.
94 Bz. 1977, 174-176.
95 Cf. in proposito Rösler 1980 passim (in particolare pp. 159ss.; 203); Davies 1985; Andrisano 1994;
Porro XXXs.; Andrisano 2001.
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tazione saffica intenda suggerire l’immagine di uno sposo iperbolicamente itifallico92: ma
una malizia del genere farebbe registrare, nella poetessa, un’improbabile caduta di tono e di
stile. Una componente scherzosa, comunque, implicita nello stesso paradosso, è innegabile,
e ben quadra con lo spoudogéloion che caratterizza non di rado imenei ed epitalami.
Con un bonario, indulgente sorriso Saffo sembra guardare, nel fr. 102 V.93, allo stress pro-
vocato dall’amore: una ragazza innamorata confessa alla madre – per l’occasione (come più
tardi le nutrici della tragedia attica) investita del ruolo di affettuosa confidente – la propria
incapacità di concentrarsi sul lavoro:
Glúkha mâter, o· toi dúnamai krékhn tòn Êston
póy~ dámeisa paîdow bradínan di& &Afrodítan
Mamma cara, proprio non riesco a tessere la tela,
vinta dal desiderio di un ragazzo, ad opera della tenera Afrodite.
Nel fr. 105a V.94 una sposa, che ha saputo custodire intatta la propria verginità, viene para-
gonata ad un dolce frutto di cotogno maturato troppo in alto sull’albero, tanto da risultare
inaccessibile ai coglitori:
oÂon tò glukúmalon \reúyetai ƒkr~ \p& ·sd~,
ƒkron \p& ˙krotát~, leláyonto dè malodróphew:
o[ màn \kleláyont&, ˙ll& o[k \dúnant& \píkesyai
Come quel dolce pomo che rosseggia in cima al ramo,
alto sul ramo più alto; se ne dimenticarono i coglitori;
no, non se ne dimenticarono: piuttosto, non riuscivano a raggiungerlo.
Tràmite questo garbatissimo gioco verbale, l’uditorio è indotto ad un sorriso, che nulla ha
però dello scherzo banale o malizioso: la Stimmung è semmai quella d’una compiaciuta par-
tecipazione ad una vicenda di nozze, magari forse un po’ tardive, in cui la sposa viene
comunque elogiata per aver tenute in serbo le proprie grazie per lo sposo.
11. La poesia alcaica conosce, a tratti, toni aggressivi che nulla hanno da invidiare 
all’habitus mordace e graffiante della †ambik| †déa95. Ma la virulenza arcigna dell’attacco ad
personam cede talora il posto a rappresentazioni caricaturali, che avranno certamente sortito
l’effetto di suscitare ilarità tra i compagni dell’eteria: come quando il traditore Pittaco viene
96 Bz. 1977, 205; Andrisano 1994.
97 Bz. 1977, 236s.
98 Bz. 1977, 236-238; Rösler 1980, 256-264.
99 Bz. 1977, 233-236; Kassel 1981, 11s. (= 1991, 121s.).
100 Così si spiega l’origine di una diffusa credenza degli antichi circa presunte proprietà afrodisiache
del cardo unito al vino (Bz. 1977, 236).
101 Cairns; Bz. 1987, 173s.
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detto (Alc. fr. 129,21 V.)96 "il trippone" (• fúsgvn), o, altrove (teste Diog. Laert. I 81 = fr. 429
V.)97, "l’uomo dai piedi con le ràgadi" (xeiropódhw), lo "spaccone" (gaúrhj), "l’uomo dai
piedi a spazzola" (sarápouw), "sozzo" (˙gásurtow), "tutto ventre" (gástrvn), "il figlio di
colui che gozzoviglia nell’oscurità" (zofodorpídhw). Quest’ultimo epiteto, che ha la forma di
un patronimico, merita una precisazione. Il padre di Pittaco, Irra, era un Trace; per questo,
altrove (fr. 348 V.)98 Alceo definisce Pittaco un kakopatrídaiw. Solo gli autentici ƒristoi illu-
minavano adeguatamente le sale dei loro banchetti: Alceo, dunque, rinfaccia a Pittaco l’igno-
biltà del ceppo paterno e gli usi non nobili dei banchetti dei Traci.
Altrove emerge qualche tratto argutamente ammiccante. Nel fr. 347 V.99, ad esempio, ispi-
randosi ad un celebre luogo esiodeo (Op. 582ss.), il poeta rimarca come, nella stagione in
cui infuria la canicola, le donne siano propense all’eros, ma non trovino rispondenza negli
uomini, viceversa spossati:
Tégge pleúmonaw oÊn~, tò gàr ƒstron peritélletai,
˙ d& ≈ra xalépa, pánta dè dícais& [pà kaúmatow,
ƒxei d& \k petálvn ƒdea téttij ...
ƒnyei dè skólumow, nûn dè gúnaikew miarQtatai,
5 léptoi d& ƒndrew, \peì ¯  ˘ kefálan kaì góna Seíriow
ƒsdei
Bagna i polmoni di vino, ché l’astro compie il suo giro,
la stagione è greve, tutto è riarso per la calura,
canta di tra le fronde dolcemente la cicala…
Fiorisce il cardo, ora le donne sono più che mai lascive,
5 gli uomini invece emaciati, poiché capo e ginocchia Sirio
riarde.
È da segnalare anche una puntuale ripresa da parte di Plinio il Vecchio, NH XXII 86 (tra-
ditur scolymos) venerem stimulare in vino Hesiodo et Alcaeo testibus, qui florente ea cica-
das acerrimi cantus esse et mulieres libidinis avidissimas virosque in coitum pigerrimos
scripsere, velut providentia naturae hoc adiumento tunc valentissimo100.
C’è poi in Alceo un inno ad Hermes (fr. 308 V.)101, in cui pure Apollo ride divertito, ritro-
102 Bz. 1995, 98.
103 Apparsa con Edmonds 1927a, 28-30, la spiegazione ‘politica’ è stata quindi variamente avallata da
diversi studiosi, tra cui Wilamowitz 1933, II 112 n. 1; Bowra 1935; Perrotta 231 ed altri; decisive le
argomentazioni addotte in questa direzione da Vetta 1986. L’interpretazione fondata su un presunto
referente ‘amoroso’, avanzata per la prima volta da Fränkel 1928, 275, ha goduto a lungo di immeri-
tato credito (bibliografia essenziale in Voigt ad l.; indicazioni più esaurienti nel citato Vetta [q. v.]).
104 Bz. 1995, 99.
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vandosi derubato della faretra ad opera del divino enfant terrible. Il riso del dio coinvolge,
beninteso, anche il poeta ed il suo pubblico, ed è parte integrante dell’omaggio reso allo
stesso Hermes. Secondo la convincente ricostruzione proposta da Francis Cairns – che tiene
nel debito conto una di}ghsiw conservataci dal P. Oxy. 2734 ed uno scolio ad Hom. O 256
– il carme trattava, nell’ordine, del furto dei buoi d’Apollo; delle circostanze della nascita
di Hermes; delle minacce di Apollo ad Hermes; del furto della faretra; del riso d’Apollo (cf.
Hor. Carm. I 10,11s. viduus pharetra / risit Apollo) e dello scambio dei doni: Apollo regala
ad Hermes la verga e ne riceve in cambio la lira. L’elemento cultuale serio si sposa felice-
mente con l’elemento narrativo, che contiene dettagli d’impronta anche ludica.
Di difficile analisi si presenta il fr. 119 V.102, un malagevole testo papiraceo in strofe alcai-
che. Nella terza strofa, la meglio conservata, una persona viene apostrofata con l’apodittica
dichiarazione che il suo tempo è ormai trascorso, e contemporaneamente viene introdotta
l’immagine di una vite già vendemmiata, tuttavia ancora capace di recare frutti (vv. 9-12):
soì mèn ˆg˜àr æˆd˜h perbébaˆt˜ai xróˆnow
10 k˜aì kárpow ªssˆo˜w ‘w sunaˆg˜ágretˆai
tò klâmma d& \lpQra, kálon gáˆr,
o˜[k •lˆí˜gaiw stafúlaiw \neíkhˆn
Per te passato è il tempo,
10 tutto il frutto che c’era fu raccolto.
Ma il ceppo, c’è speranza – è bello! –
che metta tanti grappoli.
(trad. Pontani)
Nell’espressione del v. 10 si colgono, in particolare, ironia e sarcasmo: di qui un effetto
serio-faceto. Abbiamo a che fare con un’allegoria: da interpretare senz’altro in chiave poli-
tica, com’è stato recentemente dimostrato, non erotica, come altri ha sostenuto103.
Seri problemi pone pure un altro testo allegorico, di cui possediamo purtroppo soltanto alcu-
ni lemmi, conservatici grazie ad un commentario su papiro (fr. 306i col. II 2s., 7-21, 23-28 V.)104:
... c ó m m o w ˆ | £vw  • {n} s t e í x e i: ... | … shm¯aí˘nei dè t|n ˙ka|yarsían.
yliboménhw a[|têw kaì perainoménhw | poll| ˙kayarsía ˙na|poreúetai kaì
.
. . . .
. .
.
105 Bz. 1977, 243-246; Bonanno 1983.
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leukh: eÊrh|tai dè tò leukow dià tò ¡|parma. o<a dè  s k é l h  æ | d h k e x Q –
r h k e a · t a i: kaì | tà skélh a[têw pepalaí|vtaˆi:  p ó l l˜ a  t e  k a ì
y a m .ˆ | d r o m ˆo í s a i:... \˜pì têw ˙l|lhgoríaˆw ...˜. pepleu|kuíai a[tê¯i˘ dià
toùw pol|loùw ploûw kaì puknoùw æ|dh pˆa˜laià gégoneˆn:˜ ... | … o[ dià tò
ˆpepa|laiôsyˆai ...˜ … ˆ ka|yormisyênai æˆtoi têw | sunousíˆaw˜ pep.ˆ | =
naûw pˆa˜laià toûˆ.˜.ˆ | pleîn kˆa˜tísxei...
… "sabbia" (psómmos = psámmos) sino a "sale" (osteíchei = anasteíchei) indica
l’impurità (akatharsía); essendo essa (scil. la nave) compressa e penetrata (?),
viene su molta e bianca impurità (o molta impurità e malattia bianca?); il "bian-
co" è detto per il gonfiore. … "le sue fiancate hanno già ceduto": anche le sue fian-
cate sono diventate vecchie; "ha compiuto molti e frequenti percorsi": come alle-
goria … avendo essa navigato sono diventate vecchie (scil. le fiancate) per i molti
e frequenti viaggi in mare … non perché è vecchia (essa dice) di essere ormeg-
giata ovvero (di aver cessato) dalle riunioni; … la vecchia nave desiste dal navi-
gare (di nuovo) …
(trad. Gentili)
La rappresentazione dello sfacelo senile, relativa allo status di una nave invecchiata per le
molte traversate compiute, ha indotto qualcuno a postulare una sorta di archetipo della meta-
fora della vecchia prostituta, di cui si contano poi significative riprese nell’epigramma elleni-
stico e imperiale. Sembra tuttavia più attendibile il riferimento alla sola sfera politica: per dirla
con Gentili 19953, 277, con ogni probabilità "lo stato putrescente della vecchia nave “che ha
molto corso” descrive, fuor di metafora, la condizione di squallore e di rovina della città di
Mitilene, caduta volontariamente nel potere dell’osannato Pittaco". Anche qui è dato forse
intravvedere, pur nei malconci brandelli di testo, qualche tratto d’ispirazione serio-faceta.
12. Elementi di spoudogéloion si colgono non di rado anche nella poesia di Anacreonte.
Lo scopo dell’Inno ad Artemide (fr. 3 [PMG 348] P. = 1 Gent.)105 appare serio, di natura
precipuamente politica. Secondo una suggestiva ipotesi di Page 1960, 662, il poeta eloge-
rebbe i Persiani inurbati, divenuti ‘cittadini’ di Magnesia. Il poeta persegue il suo scopo
rivolgendo indirettamente, e con una sorta di ammiccante sorriso, i propri complimenti ai
Persiani ‘civilizzati’:
gounoûmaí s& \lafhbóle
jany| paî Diòw ˙grívn
déspoin& *Artemi yhrôn:







106 Bonanno 1983, 25s.
107 Quali che siano il preciso significato e la funzionalità dell’immagine proposta con tale paragone: si
vedano al riguardo, fra gli altri, Pascoli 666 (da un saggio del 1895); Schwyzer; Gentili 1958, 20s.
e 19652, 241s.; Bz. 1977, 251s.; Goldhill 10; Pace 1994.
108 Sulle orme di Schwyzer, i più ritengono che qui pélekuw significhi, eccezionalmente, ‘maglio’ anzi-
ché ‘scure’; contra Pace 1994, secondo la quale proprio il complesso riuso dell’antecedente omeri-





xaírous&, o[ gàr ˙nhmérouw
poimaíneiw poli}taw.
Ti supplico, cacciatrice di cervi,
bionda figlia di Zeus, Artemide,
di selvagge fiere signora;
tu che ora – io credo – presso i gorghi del Leteo
5 volgi il tuo sguardo compiaciuta
ad una città di prodi dal cuore ardimentoso:
giacché non sono affatto incivili i cittadini che pasci.
La Bonanno 1983 non esclude "la presenza di una certa garbata ironia, intesa anche a tempe-
rare […] la tradizionale seriosità dell’pimnow klhtików" (pp. 24s.). "Forse", conclude la studiosa,
"il ‘messaggio’ del poeta – alla nuova (cf. nûn) compagine cittadina di Magnesia – voleva esse-
re un accattivante auspicio d’integrazione di una comunità ‘barbara’ (non greca) in una ‘civile’
(greca). Un auspicio dicibile solo per via ‘diplomatica’, mediante allusioni così sottili da appari-
re perfino scherzose: legittimate comunque dall’immagine di una déspoina yhrôn ormai elle-
nizzata, anzi di un’*Artemiw ellenica, non univoca come l’asiatica ‘multimammia’ (d’antan!),
bensì, ambiguamente, ‘selvaggia’ e ‘civile’" (p. 27). La stessa litote o[ ... ˙nhmérouw del v. 8, in
relazione all’˙grívn / déspoin& *Artemi yhrôn dei vv. 2s., sottolinea argutamente tali preroga-
tive di Artemide: pótnia yhrôn, sì, ma nel contempo anche ^Hméra / ^Hmerasía,
‘Addomesticatrice’106. È questo, dunque, un caso di spoudogéloion particolarmente calcolato.
Il motivo della doppia natura di Eros, che, nei confronti dell’innamorato, si comporta
come l’omerico fabbro, uso a temprare il ferro rovente immergendolo nell’acqua fredda (il
modello epico è stato indicato nella Ciclopea, i 391ss.), appare in Anacreonte venato di una
sottile ed autoironica arguzia (fr. 68 [PMG 413] P. = 25 Gent.)107:
Megál~ dh{té m& *Ervw ¡kocen ∫ste xalkeùw
pelékei, xeimerí+ d& ¡lousen \n xarádr+
Con un grosso maglio108 ancora una volta Eros mi colpì, come un fabbro,
e mi immerse in un gelido torrente.
109 Gentili 19652, 258-261; Bz. 1977, 272-276.
110 Come ha messo assai bene in evidenza Gentili 19652, 258.
111 Suppl. Bergk.
112 Brown 1983 ha visto, nel carme, una sorta di ‘travestitismo’ rituale: ma una tale interpretazione non
risulta supportata da argomenti probanti.
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Un autentico capolavoro della poesia d’impronta serio-faceta è il componimento dedica-
to al personaggio d’Artemone (fr. 43 [PMG 388] P. = 82 Gent.)109, sapientemente impernia-
to sul contrasto tra la descrizione di quel che il parvenu era una volta e quel che è divenuto
poi. Si rilevano, in questo testo, tratti non tanto arcignamente satirici, quanto piuttosto gusto-
samente ‘mimico-drammatici’110:
Prìn mèn ¡xvn berbérion, kalúmmat& \sfhkvména,
kaì julínouw ˙stragálouw \n Ωsì kaì cilòn perì
pleur_si ¯dérrion˘111 boów,
n}pluton eÊluma kakêw ˙spídow, ˙rtopQlisin
5 k˙yelopórnoisin `milévn ` ponhròw &Artémvn,
kíbdhlon eørískvn bíon,
pollà mèn \n dourì tiyeìw a[xéna, pollà d& \n trox!,
pollà dè nôton skutín+ mástigi yvmixyeíw, kómhn
pQgvná t& \ktetilménow:
10 nûn d& \pibaínei satinévn xrúsea forévn kayérmata
páiw Kúkhw kaì skiadískhn \lefantínhn foréei
gunaijìn a·tvw ¯–∪–˘
Prima portava un berrettuccio, un copricapo a foggia di vespa,
ed astragali di legno alle orecchie, e spelacchiata attorno
ai fianchi una pelle di bue,
sudicia fodera d’uno scudo da vil prezzo, e fornaie
5 e depravati bazzicava, quel miserabile d’Artemone,
procacciandosi la vita con gli imbrogli;
e spesso mise il collo nella gogna, spesso (finì) sulla ruota,
spesso fu frustato sul dorso con la sferza di cuoio, nella chioma
e nella barba depilato.
10 Adesso invece monta in carrozza indossando collane d’oro,
il figlio della Cica, e porta un ombrellino d’avorio
come le donne …
Il dispetto di fronte alla ‘carriera’ dell’equivoco personaggio si traduce in una sorta di
moquerie, basata su elementi sapidamente caricaturali112. Molti gli elementi che dovevano
113 Bz. 1977, 272s.
114 Ripropongo qui (con qualche aggiornamento) l’esegesi accolta in Bz. 1977, 247-250; 1995, 100-
102 (vd. anche 2002, 174s.).
115 Non manca, tuttavia, chi ne dubita: da ultimo Urios-Aparisi 69s.
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concorrere all’amusement del pubblico: oltre ai tratti della divertita, diacronica esquisse
del personaggio, mi limito qui a richiamare l’attenzione sul fatto che di Artemone si men-
zioni soltanto il nome di una madre dalle dubbie virtù (cf. kukáv) e si ignori affatto quel-
lo del padre. È anche particolarmente significativo che Aristofane poi, negli Acarnesi, cer-
tamente ispirandosi al nostro componimento, affibbi al rivale Cratino – sempre rasato
‘all’adultera’, fa osservare il comico (proprio come l’Artemone dei vv. 8s.) – il sopranno-
me allusivo di ` peripónhrow  &Artémvn (v. 850)113.
Altrove il serio-faceto si manifesta nella dimensione dell’ironia, non di rado dell’autoi-
ronia. Si consideri, ad esempio, il celebre componimento della ‘ragazza di Lesbo’ (13 [PMG
358] P. = 13 Gent.)114:




= d&, ¡stin gàr ˙p& e[ktítou
Lésbou, t|n mèn \m|n kómhn,
leuk| gár, katamémfetai,
pròw d& ƒllhn tinà xáskei.
Con la palla purpurea di nuovo
colpendomi, Eros chioma d’oro
con la ragazza dai variopinti sandali
a giocare mi provoca.
Ma lei, dato ch’è della ben costrutta
Lesbo, la mia chioma,
poi ch’è bianca, disdegna,
e sta invece a bocca aperta verso un’altra.
Il carme è probabilmente integro115. Il poeta si dice bersaglio, ancora una volta, del gioco
di Amore "dai capelli d’oro": il dio lo provoca con una palla colorata, sfidandolo al lusus
116 Il gioco della palla è attestato già in Omero, cf. z 100ss. (l’ascendente omerico più vicino al nostro
testo, vd. Pace 1996), y 372s. (in quest’ultimo passo la palla, come in Anacreonte, è "purpurea").
Notevole è la ripresa allusiva di Meleagro, AP V 214:
Sfairistàn tòn *Ervta tréfv: soì d&, ^HliodQra,
bállei tàn \n \moì palloménan kradían.
˙ll& ƒge sumpaíktan déjai Póyon: e† d& ˙pò seû me
]ícaiw, o[k oÊsv tàn ˙pálaistron pibrin.
Un giocatore di palla è l’Eros che io allevo: a te, Eliodora,
egli lancia quel cuore che mi sobbalza dentro.
Suvvia, accettalo per compagno di gioco questo mio Desiderio: se lungi da te
mi respingi, quest’offesa contro le regole del gioco non la sopporterò.
Sulla connotazione erotica di (sum)paízein si vedano Henderson 157, § 240; Bz. 1977, 249;
Ghiselli 187; Vox 81-83.
117 Motivo ricorrente, cf. frr. 50 (PMG 395), 1s. P. = 36,1s. Gent., 75 (PMG 420) P. = 77 Gent., 34 (PMG 379)
P. = 84 Gent. Da rilevare il contrasto fra la chioma "aurea" del dio e quella "bianca" del poeta (Vox 55).
118 Già in Omero (dove si registrano forme dalla radice xan-, cf. xaínv) xáskv significa vari modi di ‘stare
a bocca aperta’: cf. P 350 (detto di un morente), m 350 (di chi affoga), ecc. Per lo più il verbo indica
stupore, ammirazione o attrazione verso un qualche oggetto, e può anche essere costruito, come qui, con
prów e l’accusativo: cf. Ar. Nub. 996 pròw taûta kexhnQw ("imbambolato di fronte a queste cose").
119 Michael Maittaire (1668-1747), il quale faceva esplicito riferimento all’habitus tribadico di Saffo.
120
"Si genuinum est ƒllhn, pertinet hoc ad kómhn: aliam comam i. e. iuvenilem, jany}n, inhiat" (p. 230).
121 Con la spiegazione: "pròw d& ƒllhn tinà dictum est pro: pròw d& ƒllou tinòw kómhn, ut Graeci saepe
solent loqui" (p. 102). In séguito lo studioso conserverà ƒllhn soltanto nella seconda edizione dei Poetae
lyrici Graeci (18532): nelle altre tre (18431; 18663; 18824) opterà per l’emendamento ƒllon (cf. n. 123).
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con una fanciulla dagli eleganti calzari116. Essa però, originaria com’è di Lesbo "dalle belle
dimore", dispregia la sua chioma canuta117, mentre sta a bocca aperta di fronte ad un’altra118.
Le discussioni degli studiosi vertono soprattutto sulla seconda strofa, in particolare sull’in-
terpretazione da dare al verso finale. Alcuni hanno inteso "un’altra" (ƒllhn tiná) nel senso
di "un’altra ragazza" (così già nel 1725 il Metarius119, quindi nel 1805 lo Schweighäuser,
infine – in tempi più recenti – Lavagnini, Page, Bowra, Harvey, D.A. Campbell, Gerber,
Kirkwood, Easterling, Preisshofen, Marcovich, Pelliccia, Mace, MacLachlan, Pfeijffer ed
altri): il riferimento alla provenienza da Lesbo alluderebbe, in tal caso, ad abitudini omo-
sessuali come quelle attestate nella cerchia saffica. Ma una simile spiegazione non dà ragio-
ne del leuk| gár del v. 7, dal momento che non si riesce a comprendere quale importanza
potesse rivestire, per una ‘lesbica’, il fatto che la chioma del poeta fosse bianca o meno.
Converrà piuttosto sottintendere pròw d& ƒllhn tinà (kómhn), come garantisce il confronto
col v. 6 (si noti la studiata correlazione t|n mèn \m|n ... pròw d& ƒllhn tiná: la seducente
fanciulla – forse un’auletride, oppure una danzatrice, o un’etera ingaggiata per il simposio
– è attratta da "un’altra chioma", evidentemente quella di un altro convitato più giovane (tale
esegesi, ventilata già dal Mehlhorn nel 1825120 e propugnata dal Bergk nel 1834121, fu suc-
122 Verso una simile interpretazione appare propenso anche Urios-Aparisi 68-70, pur ravvisando, nel
componimento, una sostanziale ed irrisolta ambiguità.
123 È in ogni caso immetodico correggere ƒllhn in ƒllon (Daléchamp, quindi Barnes, Pauw, Bergk
[PLG 18431; 18663; 18824], Edmonds ed altri). Riguardo le due principali vie esegetiche su esposte,
non manca chi mantiene un atteggiamento equidistante o possibilista (Dover, Renehan).
Troppo sottile appare forse una terza interpretazione (prospettata per la prima volta da Wigodsky e cal-
deggiata in séguito da Gentili, G. Giangrande, Komornicka ed altri), secondo cui la menzione di "Lesbo
dalle belle case" e l’ambiguo xáskei conterrebbero un’allusione al lesbiázein (= fellare), lascerebbero
cioè argutamente intendere che la provocante girl dai sandali variopinti si dispone alla pratica della fella-
tio: la "chioma" implicata nella pointe finale sarebbe dunque quella pubica (di un altro uomo più giova-
ne [Gentili], o dello stesso Anacreonte [Giangrande]). Non significa peraltro lesbiázein l’ \gxáskein di
Ar. Vesp. 1349, talora invocato a supporto; quanto poi a Lucian. Pseudol. 27 kexhnQw, il senso osceno ivi
scaturisce dal contesto (cf. Renehan 1984, 30 n. 14). Resta da dimostrare – pace Carbone – che Suet.
Blasph. 65 Taillardat xáskaj: ˙pò toû kexhnénai sia da intendere in riferimento alla fellatio.
Da segnalare un’originale esegesi suggerita da West 1970, 209: il v. 8 sarebbe da intendere "is
gawping at anóther-girl", ma senza alcuna implicazione omosessuale: la ragazza di Lesbo, incu-
rante del brizzolato poeta, sarebbe immersa in futili chiacchiere con un’amica, e tarderebbe ad
accorgersi che Anacreonte sta divertendo la compagnia con una canzone che la riguarda. Affine, in
qualche misura, la spiegazione proposta da Davidson 135s.: novella Nausicaa, la nostra fanciulla
ignorerebbe le attenzioni dell’anziano ammiratore perché intenta al gioco della palla con una o più
amiche. Ma in questa maniera il testo risulta irrimediabilmente banalizzato.
Il rapporto col VI canto dell’Odissea, opportunamente chiamato in causa da molti, viene analiz-
zato con particolare finezza dalla Pace 1996. "Difficile" – argomenta la studiosa – "sottrarsi al con-
fronto con la scena […] di Nausicaa, in cui la palla svolge un ruolo determinante. È proprio un lan-
cio della sfaîra da parte della figlia di Alcinoo a provocare l’incontro con l’eroe: la palla cade nel-
l’acqua, e Odisseo si sveglia al grido lanciato dalle ragazze. Ma c’è di più: già nella circostanza odis-
siaca, come poi nella situazione anacreontea, solo apparentemente la palla viene lanciata dalla fan-
ciulla, essendo una divinità la vera responsabile dell’azione. Quando ormai è tempo che le ragazze
tornino a casa, è infatti Atena a provocare il lancio ‘sbagliato’ dell’inconsapevole Nausicaa, e, così, il
risveglio di Odisseo […]. Sebbene il fine di Atena non sia propriamente quello di far innamorare
Nausicaa, di fatto l’incontro da lei provocato ha ‘sottintesi’ amorosi che tali rimangono solo in quan-
to Odisseo è destinato a ripartire, mentre l’utile dell’eroe è ottenuto proprio grazie al coinvolgimento
emotivo della fanciulla" (pp. 82s.). La Pace ipotizza dunque che Anacreonte "abbia reimpiegato e, al
tempo stesso, reso esplicito […] il significato che il gioco della palla assumeva implicitamente nel-
l’episodio di Nausicaa: attraverso i termini apparentemente generici di ‘fanciulla’, ‘gioco’, ‘palla’, il
poeta richiamava gli elementi essenziali della scena odissiaca e ne rievocava così il senso fondamen-
tale, l’incontro tra un uomo adulto e una fanciulla. Senza contare il fatto […] che il lancio della palla,
determinato in Omero dall’intervento di Atena, rendeva il modello epico particolarmente adatto a rap-
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cessivamente condivisa da un gran numero di studiosi, tra cui Buchholz, Smyth,
Wilamowitz, Massa Positano, H. Fränkel, Gomme, M. Campbell, Woodbury ed altri)122. Le
donne di Lesbo erano tradizionalmente considerate esperte amatrici: la menzione dell’isola
da cui la ragazza proviene alluderà, non senza un pizzico di plaisanterie, alla sua propen-
sione erotica, incline verso un partner più invogliante del canuto poeta123.
presentare la nuova situazione amorosa come voluta da una forza esterna, il dio dell’amore" (p. 84).
Sull’importanza del precedente omerico e su alcune delle relative implicazioni richiama l’attenzione
anche Pfeijffer 181-184, sottolineando, fra l’altro, un implicito accostamento tra l’io lirico
d’Anacreonte e l’Odisseo d’Omero: "the intertextual reference", egli osserva, "implies that the lyric
‘I’ stands on a par with Odysseus. Given the self-portrayal of the lyric ‘I’ as old and unable to attract
the girl’s attention […], the implied comparison with the great Odysseus has a mock-heroic effect,
which adds to the tone of self-regarding irony in this poem" (p. 181); per lo studioso olandese – il
quale, come s’è accennato (supra, p. 233), aderisce alla tesi secondo cui la ‘ragazza di Lesbo’ sareb-
be attratta da un’altra fanciulla – il clou dell’odicina consisterebbe principalmente nel tono autoironi-
co, ma anche, proprio attraverso il richiamo intertestuale ad Omero, nell’effetto peculiare d’una dupli-
ce frustrazione, operante da un lato sull’io lirico, dall’altro sullo stesso uditorio (p. 184).
124 Bz. 1977, 269-271; 1995, 102s.
125 Bz. 1977, 269s.; Pretagostini.
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Non molto dissimile sarà stata probabilmente la circostanza dell’apostrofe ad una giova-
ne etera (72 [PMG 417] P. = 78 Gent.)124:
Pôle Yr+kíh, tí d} me lojòn ªmmasi blépousa
nhleôw feúgeiw, dokéeiw dé m& o[dèn e†dénai sofón;
Êsyi toi, kalôw mèn ƒn toi tòn xalinòn \mbáloimi,
=níaw d& ¡xvn stréfoimí ¯s&˘ ˙mfì térmata drómou.
5 nûn dè leimônáw te bóskeai koûfá te skirtôsa paízeiw:
dejiòn gàr ¥ppopeírhn o[k ¡xeiw \pembáthn.
Puledra tracia, perché mai guardandomi in tralice
spietatamente mi fuggi, e credi ch’io non conosca nessun’arte?
Sappilo, bada: io saprei metterti per bene il morso,
e reggendo le briglie farti girare attorno alle mete della pista.
5 Ma ora tu ti pasci nei prati e giochi, agilmente saltellando:
ché non hai un esperto cavaliere che ti monti.
Secondo il testimone principale ([Heraclit.] Quaest. Hom. 5), con l’allegoria della pule-
dra Anacreonte intendeva rappresentare la capricciosa arroganza di una cortigiana.
L’occasione, ancora una volta, sarà stata un simposio, tradizionale luogo d’incontro con
etere, auletridi e simili. Di fronte alla "superbia scontrosa" della ragazza, che evita il poeta,
verosimilmente attempato e dunque poco attraente, egli reagisce con ironia, opponendo "al
giuoco istintivo della fanciulla-puledra [...] il suo Liebesspiel di cavallerizzo abile ed esper-
to" (Gentili 1958, 186s.). Nella nutrita serie dei luoghi ove compare la fortunata immagine
della donna-cavalla125, il carme di Anacreonte merita un posto privilegiato: esso spicca non
soltanto per l’eleganza formale, ma anche per l’arguzia scherzosa e fine che lo pervade da
cima a fondo, evidente, oltre tutto, nell’impiego volutamente ironico di espressioni elevate.
126 Bz. 1995, 103. Fornisco il testo secondo la restituzione proposta da Bergk ed accolta da Gentili. Si
sogliono invocare a raffronto Sapph. fr. 21,8 e, per contrasto, fr. 22,11s. V.: vd. Vox 59. 
127 Dalla Rocha Pereira e da altri: vd. Bz. 1977, 258-260; 1995. 104-106.
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Anche altrove la tematica dell’eros ed il motivo della vecchiaia appaiono intrecciati, nel
senso che il poeta sembra rammaricarsi per il fatto che alla canizie risulti ormai preclusa l’e-
sperienza d’amore, ridotta a mera frustrazione. È sintomatico, ad esempio, che in un breve
frammento (34 [PMG 379] P. = 84 Gent.), ricavato da una citazione di Luciano (Heracl.
8,1), Eros venga dipinto a volteggiare con le sue ali d’oro accanto al poeta dal mento ormai
brizzolato, con un atteggiamento al tempo stesso provocatorio ed elusivo126:
∪∪∪∪ − − ∪ ¯*Ervw, –w˘ m& \sidWn géneion
øpopólion xrusofaénnvn pterúgvn ˙}taiw
parapétetai.
<Amore, che,> volgendo lo sguardo al mio mento
grigiastro, ventilandomi con l’ali aurisplendenti
a volo mi passa accanto.
La rappresentazione appare improntata a humour, assumendo un tono decisamente autoi-
ronico.
Profonda inquietudine di fronte alla realtà dell’invecchiamento ed alla drammatica
prospettiva della morte si è voluta vedere in un testo assai noto (50 [PMG 395] P. = 36
Gent.), conservatoci da Stobeo (IV 51,12), la cui autenticità è stata talora revocata in
dubbio127:
Polioì mèn =mìn ædh
krótafoi kárh te leukón,
xaríessa d& o[két& ≥bh
pára, ghraléoi d& •dóntew:




&Aídev gár \sti deinòw
10 muxów, ˙rgaléh d& \w a[tòn
kátodow: kaì gàr ∞toîmon
katabánti m| ˙nabênai.
Canute a me oramai
son le tempie e bianco il capo,
128 Cf. vv. 11s. L’impossibilità di "risalire" (˙nabênai) dal mondo dei morti "per chi una volta vi sia
disceso" (katabánti, cf. Antip. Thess. AP XI 23,3 e†w &Aídhn mía pâsi kataíbasiw) è un topos tra
i più comuni (cf. Alc. fr. 38a,1ss. V., Theocr. 12,19 e 17,120, Philit. fr. 6 Pow. [= 2 Sbard.], Callim.
AP VII 524,3s. [= 13,3s. Pf., 31,3s. G.-P.], Antip. Sid. AP VII 467,5s. [= 54,5s. G.-P.], Catull. 3,11s.,
Verg. Aen. VI 126ss. e 425, ecc.), assieme all’altro motivo, implicito anche nel nostro carme, della
morte come fine delle gioie della vita (si confronti a questo riguardo, nel quadro della tradizionale
prosopografia del poeta, [Simon.] AP VII 25,5ss., Anacreont. 7,9ss. W., in Roma Hor. Carm. I
4,16ss., ecc.). G. Giangrande 1967, 109-111 e 1973, 130s. vedrebbe in ˙nabênai un doppio senso
osceno (= futuere): il presunto, malizioso ˙prosdókhton non troverebbe corrispondenza, tuttavia,
nel precedente katabánti.
129 Cf. supra fr. 13 (PMG 358),6s. P. = 13,6s. Gent. e n. 117.
130 Fränkel 1969, 334 n. 8 (= 1997, 428 n. 8).
131 Ad es. v. 7 ˙nastalúzv, il cui etimo è da mettere in relazione con stalássv ‘gocciolare’, donde
‘piangere’: cf. Hesych. a 7813 L. ˙stalúzein: ˙nablúzein, klaíein ed a 7921 L. ˙stulázei:
lupeî¯tai˘ metà klauymoû, nonché P. Strassb. inv. gr. 1313 col. I 16 ˙nhstáluzon (dub.). Il ricer-
cato ˙nastalúzv è quindi sostanzialmente un hapax, e poiché Esichio conosce l’autentico
Anacreonte, mentre ignora – a quanto pare – le spurie Anacreontiche, la succitata glossa a 7813 L.
potrebbe forse valere come riprova decisiva dell’autenticità del componimento (Coletti). Ad ogni
modo, nella scelta del verbo, "patetico e un po’ querulo", si coglie senz’altro "una leggera, velata
ironia" (Gentili 19652, 273).
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leggiadra non più la giovinezza
qui dimora, vecchi i denti;
5 della dolce esistenza non più molto
è il tempo che rimane.
Per questo grondo lacrime
sovente, pel timor del Tartaro:
ché di Ade è tremendo
10 il recesso, e dolorosa ad esso
è la discesa; e difatti è stabilito
per chi è andato laggiù, non tornare più su.
L’angoscia che si presume in questi versi, e che sarebbe in contrasto – si sostiene – con
la rimanente produzione del poeta, è tuttavia frutto di parametri valutativi tardo-romantici o
decadentistici; né meno fuorviante è l’insistere su taluni aspetti quasi espressionistici della
prima strofa, o sul barocchismo di certe apparenti agudezas128. In realtà, non solo alcuni
motivi caratteristici, come quello della vecchiaia che incanutisce129, ma anche la studiata
struttura del carme130, la cura dello stile (allitterazioni), alcune peculiarità lessicali131, ed infi-
ne la musicale cadenza del metro, idoneo a sdrammatizzare il tono del contenuto, sono indi-
zio sicuro di maestria e di self-control letterari, forse non privi di qualche ironia, in ogni caso
132 Difficilmente, del resto, Stratone avrebbe parodiato un imitatore, nel suo arguto quanto sconcio epi-
gramma (AP XII 240):
*Hdh moi poliaì mèn \pì krotáfoisin ¡yeirai,
kaì péow \n mhroîw ˙rgòn ˙pokrématai:
ªrxeiw d& ƒprhktoi, xalepòn dé me gêraw ¥kánei.
oÊmoi, pugízein oÂda kaì o[ dúnamai.
Già i miei capelli sono bianchi sopra le tempie,
in mezzo alle cosce il cazzo penzola inerte,
i coglioni non servono a niente, la dura vecchiaia mi invade.
Ahimè, so come metterlo in culo, ma non ne sono capace.
(trad. Paduano)
Al contrario, Pallada AP XI 54 riecheggia evidentemente Anacreont. 7 W.
133 Bz. 1977, 322-329.
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riconducibili verosimilmente al genuino Anacreonte132.
13. Tratti serio-faceti si riscontrano in molti altri esponenti della melica arcaica o tardo-
arcaica, sia monodica sia corale. Una rassegna esaustiva dilaterebbe oltre misura il nostro
discorso: ci limiteremo a trascegliere ancora qualche caso particolare.
Può succedere che un elemento umoristico affiori, quasi a sorpresa, pure in contesti for-
temente caratterizzati da pathos e da carica emozionale. Si prenda, ad esempio, il celebre
frammento della cosiddetta ‘nenia’ di Danae di Simonide (fr. 38 [PMG 543] P.)133:
–te lárnaki
\n daidaléŸ
ƒnemów té min pnévn
kinhyeîsá te límna deímati
5 ¡reipen, o[k ˙diántoisi pareiaîw
˙mfí te Perseî bále¯n˘ fílan xéra eÂp-
en t&: "„ tékow,
o<on ¡xv pónon:
sù d& ˙vteîw, galayhn! d& æyeï knQs-
seiw \n ˙terpeî doúrati
xalkeogómf~, nuktí ¯t& ˙˘lampeî
10 kuané~ te dnóf~ tayeíw.
ßlman d& piperyen teân komân bayeîan
parióntow kúmatow o[k
˙légeiw o[d& ˙némou fyóg-
gon porfuréŸ keímenow \n
xlanídi kalòn prósvpon.
e† dé toi deinòn tó ge deinòn ‘n,
kaí ken \môn ]hmátvn lep-
tòn øpeîxew o{aw.
15 kélomai d& e˚de, bréfow, eødétv dè póntow,
eødétv ¯d&˘ ƒmetron kakón:
134 Ciò fanno notare, ad esempio, Fränkel 19693, 361 (= 1997, 461); Gerber 325.
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metaboulía dé tiw faneíh,
Zeû páter, \k séo.
–ti d| yarsaléon ¡pow e·xomai k¯aì˘
nósfi díkaw, súggnvyí moi".
Quando nell’arca
ben costrutta
le raffiche del vento
e il mare agitato  nella paura
5 la prostravano, con le guance non scevre di lacrime
attorno a Perseo cinse le braccia
e disse: "O figlio,
che pena io soffro!
Ma tu dormi, con tenera espressione
tu riposi sul duro legno
dai chiodi di bronzo, nella notte senza luce
10 e nella cupa oscurità disteso.
L’acqua salsa al di sopra dei tuoi riccioli profonda
del flutto che oltre passa  tu non
curi, né del vento il bombire,
adagiato su purpurea
veste il bel volto.
Ma se per te terribile fosse ciò che invero è terribile,
allora, sì, alle mie parole
porgeresti il delicato orecchio.
15 Ti prego, dormi, bimbo, dorma il mare,
dorma la smisurata sventura;
oh, un mutamento di volere si manifesti,
padre Zeus, da parte tua.
E se audace è il voto che formulo
e fuor di giustizia, perdonami".
Della nota storia (peraltro, si sa, a lieto fine), Simonide rappresenta qui, con icastica efficacia, il
momento più drammatico: quello che vede una madre angosciata, Danae, ed un bimbo inconsape-
vole, Perseo, rinchiusi nella cassa ch’è stata gettata in balia del mare tempestoso. Nella toccante
preghiera, Zeû páter (v. 18) è, sì, formula tradizionale; ma il pubblico di Simonide avrà facilmen-
te richiamato alla memoria il fatto che Zeus era in effetti il padre naturale del piccolo Perseo134.
Sembra legittimo rilevare qui una punta di sorridente ammiccamento da parte del poeta nei
135 Bz. 1977, 281-285 e 1995, 106-109; Andreoli.
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confronti dell’audience, così da allentare la forte tensione del coinvolgimento emotivo,
senza tuttavia compromettere l’elevato registro del brano.
14. In qualche caso, circa la presenza o meno di uno spirito serio-faceto può sussistere un
margine d’incertezza. Si veda, ad esempio, il celebre frammento del cerilo in Alcmane (fr.
90 Cal., 26 Dav.)135:
O· m& ¡ti, parsenikaì meligáruew ¥arófvnoi,
guîa férhn dúnatai: bále d| bále khrúlow eÊhn,
–w t& \pì kúmatow ƒnyow ßm& ˙lkuónessi pot}tai
nhleèw ‘tor ¡xvn, ∆lipórfurow ¥aròw ªrniw.
Non più, fanciulle dal dolce canto, dalla sacra voce,
le membra riescono a portarmi; oh, foss’io, fossi un cerilo,
che sul fiore dell’onda vola assieme alle alcioni,
con cuore fermo, sacro uccello dal cangiante color di mare.
Antigono di Caristo, il testimone principale del frammento, dopo aver precisato che ‘ceri-
li’ si chiamano i maschi delle alcioni, ne racconta la straordinaria vicenda: quando essi sono
indeboliti dalla vecchiaia e non riescono più a volare, provvedono le femmine a trasportar-
li sulle proprie ali; con tale tradizione concorderebbero i versi di Alcmane, lui pure debili-
tato dall’età senile e non più capace di unirsi alla danza delle giovani coreute. Ma – com’è
stato osservato – la spiegazione di Antigono è falsa, dal momento che il cerilo di Alcmane
non viene trasportato dalle alcioni, bensì vola assieme ad esse (Page 1962, 41 ad l.). Ed in
effetti riesce difficile accordare credito al testimone, autore di mirabilia e dunque quasi sta-
tutariamente inattendibile: anche se, nella fattispecie, il suo torto potrebbe consistere non
tanto nell’aver inventato una leggenda ricavandola autoschediasticamente dal testo di
Alcmane, quanto piuttosto nell’aver voluto suffragare una tradizione popolare col sostegno
di un’autorevole citazione poetica. Resta in ogni caso aperto il problema di intendere il
senso genuino del frammento. Secondo G. Giangrande 1971, nel momento stesso in cui
esprime il desiderio di essere come un cerilo – il quale, pur indebolito dalla vecchiaia, è
ancora fermamente determinato a volare senza l’aiuto delle alcioni – Alcmane implicita-
mente ammetterebbe, sia pure con scherzosa Selbstironie, di non essere in grado di imitar-
lo, in altre parole, di non essere più puellis idoneus (pp. 97-105). Per parte nostra, una lieve
marca d’autoironia saremmo inclini a riconoscerla: tanto per cominciare, nella scelta stessa
del paragone; inoltre, nel riuso di moduli di tradizione aulica adattati ad un nuovo e pecu-
liare contesto (cf. soprattutto v. 4). Ciò nonostante, in questo testo sembra prevalere, sostan-
zialmente, la nostalgia d’una sorta di utopistica vitalità. Il componimento appare, insomma,
136 Bz. 1977, 309-312; 1995, 111s.
137 Testimoni del frammento sono Schol. Plat. Parmen. 137a e Procl. ad Plat. Parmen. V 316 Cousin.
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più serio che faceto, appena venato, semmai, d’una sottile componente autoironica. "L’idea
che viene suggerita", osserva l’Andreoli, "è […] quasi paradossalmente, con buona pace del
testimone, quella di una sempre verde giovanile vigoria, piuttosto che della vecchiaia.
Attraverso l’immagine della forza e della sicurezza del cerilo, il poeta sembra esprimere il
rimpianto e nello stesso tempo il desiderio delle prerogative della giovinezza, con il vigore
e la felicità che ad essa si accompagnano" (p. 118).
15. Concludo con un caso tratto da Ibico reggino. Anche questo poeta affronta l’argo-
mento dell’amore in età provetta. Si prenda, ad esempio, il fr. 287 Dav.136:
*Erow a{té me kuanéoisin øpò
blefároiw takér& ªmmasi derkómenow
khl}masi pantodapoîw \w ˙peí-
r¯on˘a díktua Kúpridow ¯\s˘bállei:
‘ màn tromév nin \perxómenon,
∫ste ferézugow ®ppow ˙eylofórow potì g}rŸ
5 ˙ékvn sùn ªxesfi yooîw \w ßmil-
lan ¡ba.
Eros ancora una volta di sotto alle brune palpebre
volgendomi uno sguardo struggente
con malie d’ogni sorta mi getta
nelle reti senza scampo di Cipride.
Davvero io tremo al suo assalto,
come cavallo aggiogato, avvezzo a vittorie, presso a vecchiezza
5 contro voglia coi cocchi veloci
scende in lizza.
Nel Parmenide di Platone137, il vecchio filosofo, invitato a dare una dimostrazione, prima
di cedere alla richiesta recalcitra un poco: timoroso – dice – di non avere più le forze, data
l’età, per affrontare la fatica. E così afferma di sentirsi come il famoso cavallo ibiceo, che,
uso alle corse ma ormai vecchio, trovandosi in procinto di scendere di nuovo in gara, reso
edotto dall’esperienza, teme, alla prova dei fatti, di dover subire un insuccesso. Ad esso –
precisa Parmenide – si assomigliava Ibico, ormai vecchio lui pure, e ciò nonostante indotto
contro voglia allo stressante cimento dell’eros. "L’amore", sottolinea Gentili 1984, "è visto
e concepito come una forza misteriosa che non concede riposo in nessuna stagione della
vita, ma arde senza tregua la vittima, esigendo anche nel vecchio restio alle sue lusinghe la
vigorosa prontezza del giovane" (p. 136). Con la splendida similitudine del corsiero già
138 Componimenti del genere, caratterizzati da espressioni fortemente soggettive, erano forse destinati
al canto monodico più che alla performance corale: sulla questione, si veda Pavese 240ss.
Numerose le riprese del topos del cavallo vecchio, anche funzionalmente diverse: oltre al citato
Platone, cf. e. g. Soph. El. 25ss., Eur. HF 119ss., e, tra i latini, Enn. Ann. 374s. Vahl.2, Hor. Epist. I
1,8s., Tibull. I 4,31s.
GABRIELE BURZACCHINI
- 242 -
tante volte trionfatore, che ora malvolentieri – ˙ékvn – ritorna ad affrontare la competizio-
ne, il poeta si inserisce dunque, ed in maniera del tutto originale, nel filone tematico dell’e-
ros in rapporto alla vecchiaia138. Il paragone col cavallo mira forse, in qualche modo, anche
a sdrammatizzare lo stress del cimento. Assieme ad un’amara consapevolezza sembra affio-
rare, anche qui, una punta di autoironico humour.
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